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CONSIDERAZIONI 

SOPRA LE 

ormi DI DIO 


^ Nel Rf.cno della Natura e 

DELLA PROVIDENZA. 

• 'O . 

i. LUGLIO. 

Inno per lodare ! ^Tutore della Natura. 

O H come Tei tu grande, o Eterno mio Dio . Il 
Globo della Terra annuncia la tua Maéftà : i 
Cieii iono il Trono della tua gloria . 'Elidete : tu 
loro dicedi, ed alla tua voce lì diftefero elìi ncll’im- 
menlo ipazio . 

Il tuono fa da per tutto rifuonar la tua lode, nel 
mentre che in un terribile apparato tu pe’ Cie'i paf- 
feggi fu le ali del baleno. Io ti ravvifo nello fplen- 
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del fole, e ti ritrovo del pari ne’ fiori che ab- 

bel 1 i f". ono i nofìri poggi. 

Vi è forfè un Dio iomigliante al nofìro DioPdhi 
c che parteggia Topra i venti ? Chi è quello che il 
fulmine tiene nella fua delira ? Chi è che alla cele- 
fte fiamma comanda di avvampare le forefte ? 

Tu (H, 

si tu folo fei quelli, o Signore! Migliaja 
6 nugli a j a dj Mondi non celiano di glorificarti r tu lei 
quello che a loro donarti l’effere , ma al Tuono della 
tua minaccia fuagono elfi c li annichilano r oppure 
una forma rivcltono tutta novella. 

Tutta la Creazioni è un tempio alla tua gloria 
innalzato . Da quello tempio tu odi celebrar la tua 
lode • da quello tempio milioni di celelli cori afeen- 
^ C1 ' fanno verfo di te dalle adorazioni loro accom- 
pagnati cantici di rendimenti di grazie. 

Dal Serafino, il quale contempla la tua faccia, lino 
al vermicello che fi llrifcia lui luolo , tutto celebra 
la tua Gloria. Le creature che aderto elìdono, e quel- 
la che ancora non iòno, tutto è tuo dominio, tutto 
è all’ ini per io tuo fottomelfo . 

Che cola è mai 1’ uomo , quello figlio della pol- 
vere , perchè tu ti degni di pcnlare ad elfo con tan- 
to amore ? O -Dio , nel quale ho. io riporta tutta la 
tuia confidenza, io ti adoro e ti benedico per tutti i 
beni che mi vennero infino a quell’ ora dalla tua ge- 
uerofa Provvidenza. 

Quanto più io ripenfo al fublime -rango nel quale 
mi collocarti , tanto maggiore argomento io ho di 
ringraziare la tua beneficenza - Tutti a me fono fot- 
tomclìi gli abitatori del mare e dell’ aria , de’ bolchi , 
c de’ campi; tutte le creature di quella terra in me 
r icenofe ono il loro Sovrano . 

Quanto è magnifico mai , o Altiffimo , il Nome 
Tu ° 1 La tua lode fino all’ eflremità riluona dell’ Uni- 
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ì. Luglio. 3 

verfo : le tue opere annuncieranno la tua gloria di 
eternità in eternità . 

’t. • 2 . LUGLIO. 

De piaceri che la State fornlfce ai nofiri fenft . * 

1 • ‘ 

v 

L A State ha i Tuoi piaceri ancor ella , e ne fom- 
miniflra ogni di delle prove della infinita bene- 
ficenza del Creatore. Quella è l’avventurofa Ragione, 
nella quale Iddio vera con mano più liberale lopra 
ogni vivente creatura il teforo delle fue benedizioni. 
La Natura dopo averci rianimati per mezzo de’ pia- 
ceri che fornifee la Primavera, è tutta intenta a pro- 
cacciarci nella State checché appagar può i nofiri (en- 
fi , facilitare la noflra lu (fi Renza , foddisfare i noRri 
bifogni , e rifvegliare entro de’ nofiri cuori i più vi- 
vi lentimcnti di riconoicenza. 

In virtù delle occulte leggi della Natura crefce 
ora fotto de’ nofiri occhi una quantità innumerabile di 
frutti ne’ campi e ne’ giardini , i quali dopo avere con 
la loro bellezza procacciato alla villa qualche diletto 
poflono efiere raccolti e Ternati per fervire al nofiro 
lòfientamento . I fiori offerirono a’ nofiri lenii la più 
aggradevole diyerfità: nella moltiplicità delle fpezie , 
nella vaghezza e nella ‘magnificenza de’ loro abbiglia- 
menti , noi non polliamo laziarci di ammirare I3 ric- 
chezza , e la fecondità inefaufta della Natura . Qual 
bellezza pur anco , qual forprendente varietà nelle pian- 
te dal p ù baffo tra i mulchi , fino alla piu alta ro- 
vere ? Si vada da un fiore all’ altro, l’occhio non 1 <S 
ne troverà fazio giammai i Si falga fu le piu alte 
montagne , fi palleggi per entro le più folte felve , 
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4 ì. Luglio. . 

0 ni broli alberghi di celiziofa frefcura, fi difcenda nel- 
le erbofe valli , de’ nuovi «allettamenti per ogni dove 
fi prefcntcranno ad uno fpirito che ami di contem- 
plare le bellezze della Natura . L’occhio ri-man !òr- 
prelò da una moltitudini di oggetti che gli fi prefen- 
tano per ogni parte ; tutti fono 1’ uno dall’ altro dif- 
ferenti ; ma tanta parte ha ciafcuno in fe di bellezza, 
guanto bada a fidare la nofira attenzione . Da un c into 
de’fiori lenza numero , dall’altro creature viventi di fpe-' 
zie diverfe ’ y fe alziam-gfi occhi in alto elfi fono ricrea- 
ti da! fereno azzurro del Cielo , le all’ intorno gli vol- 
giamo fil la terra, gli rallegra il bel- verde , di cui 
tutta fi ammanta , • e fi colorilce • Il nòfiro orecchio 
^rimane incantato dai fefievoli accenti dei- cantori dell’ 
aria, e la loro melodia cosi fempliceye così diverfi- 
ficata l’anima ci riempie delle più dolci -, e deliziofe 
ienfazioni. Il mormorio de’ rulcelli , e il cheto remo- 
re di un , bel fiume , che volge nel tranquillo cor lo 
le lite belle onde di argento , quanto pur piacciono 
aneli’ elfi all’orecchio! Qual piacere non 'trova per fe 
l’odorato nelle deliziofe fragranze, che per tutto efa- 
lano dall’ erhe , e dai fiori ! Se di diletto va in trac- 
cia il fenfo del gufto , di quante fpezie non gliene 
oderifee nella varietà. e nella copia de’ frutti quella 
doviz'ola (tagioneM Per elfo maturano, al pr.efente le 
fragole e le ciliegie , e con elle una quantità pure di 
altre frutta , le -quali , oltre al piacere che provar fan- 
no al palato con la loro dolcezza , procurano altresì 
al fengue un giovevole rinfrefeamento . La ricchezza 
della Natura nella dagione in cui filmo, dee recar 
certo un piacere dì lunga mano iiiperiore a quello che 
può fomminiflrarci la di lei bellezza nella primavera. 
Ogni campo ricoperto di biade, che di giorno in gior- 
no inpiallilcono , ogni albero che lotto il pefo fi cur- 
va de lìioi frutti , il piacer fa nudarne delia non faL- 
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laresfpefanza di vedere i noflri granai ben preio, ed 
i noflri- cellieri riempierli delle ricchezze dilla Nani-, 
ra. Tutto in quitti bei di annuncia abbondanza, del»-' 
zia , e felicità . Se il Ciclo fi ammanta di nuvole * 
non è che pc ; r far difendere fopra la terra abbondan- 
ti piogge, che nuove forbenti per noi difchiudono di 
copiofe benedizioni Irrigati dal benefico umore di ‘ 
novella verdura lufiiireggiano . i prati ed i monti , le 
gregge e gli armenti vi li nutrifcono delle profulioni 
della generofa Natura, onde a noi appreflare calmuc- 
co di mille giovevoli erbe un letto falubre e delizio- 
sa, ed una carni: , piena di fufianza. Se il cielo è fe- 
reno , ed il fole alla fcopcrta ci vibra i fuoi raggi, 
ogni albero , ogni bofchctto c invita a godere di un 
ombra benefica, e deliziofa. In una parola mille pia-v 
cevoli oggetti vengono ad elfo ad efetcitare i noltri-' 
fenfi, ed a porre in azione la no lira fenfibilità . Tut- 
to ciò che agli occhi ci fiprefenta, tutto ci^.chq lìj 
prova dal gufto, è dall’odorato , tutto ciò che udir 
fi fa dall’orecchio, tutto ferve ad aumentare i noftrii 
piaceri , e. contribui fce alla noftra felicità . 

Molto pii» efiefolperò, e molto pii» incantevole per 
lo fpirito che non pìr i fenfi è in quelli dì lo IpeN; 
tacolo. della creazione . Colà dove neppur giugner pof- 
fono i fenfi , lo fpirito ci feopre della bellezza f del- 
l’armonia, della varietà, e de’ piaceri ognora nuovi-. 
In tutti gji oggetti della Natura egli ravvifa il Crea- 
tore di tutte le cofe, la forgente della vita , e della : 
bellezza, l’Autore in fomma di ogni bene. Si, mio 
Dio, le gli occhi innalzo verfo del Cielo, l’afiro del 
giorno , la luna , e tutti quegl’ innumerabili fuochi che 
vi rifplendono , mi dicono , cne opera fono eflì delie tue. 
mani. Se l’aria mi reca le baifamiche fragranze, che 
va predando al giglio fe alla rofa, la fenfazione ch’io 
provo non m’ indegna ella , che tu i fiori foggiani 

A 3 in 


Digitized by Google 



6 i. Lucno. 

in guidi che efalnr poteffero que’foavi profumi? Se gu- 
fìo un frutto deliziofo, non mi lento io convinto, che 
per manifeftare la tua bontà verfo di me , tanti diverfi 
mezzi tu mi appresi 'di nutrimento ? Tutto ciò che pro- 
vo io col mezzo de’fenfi, verfo di te mi riconduce, ed 
in- quello veracemente confille ciò che efalta e nobi- 
liti tutte le mie fenfazioni . Nel mentre che io cre- 
do di edere (Occupato ancora delle fenfibili bellezze , 
falgo impercettibilmente verfo l’oggetto il più lubli- 
me, verfo il centro della perfezione: nel mentre che 
io credo di fidare ancora i miei penlìeri fu le cofe 
della tei+a*, fi lòllevano elfi infenfibilmente verfo del 
Cielo , e negli abifli fi perdono della Eternità . 

O gioia veramente celelle! Qual piacere può aver- 
ci mat lòpra la terra, che io con te yolelfi [cambiar-, 
lo? ’Qule che a te degno fia di edere antepoflo , o 
che almeno poffa di pregio agguagliarti ? Ah f frattan- 
to io vuò tutto interamente al tuo godimento abbando- 
narmi ; ed i miei fenfi fodisfatti al mio fpirito forni- 
ranno il più fquifito nutrimento . Ma non fi troverà 
egli fazio una volta? Non già : quando pure io vèdelfi. 
mille vo’te la fiate rinnovarli fqpra da terra , il mio 
fpirito vi [coprirebbe ogni volta de’ nuovi oggetti di 
ammirazione. Ed è quella per me una convincente 
prova di quel novello (lato che mi «attende nella' futura 
economia . Quanto piu fquifiti faranno allora i miei fenfi, 
e quanto meglio perfezionata che quaggiù non è lamia 
intelligenza J Quali bellezze non li offeriranno allora 
a’ miei [guaru-i , e da quale inefprimibil gioja non fa*: 
rà allora inondato il mio cuore -1 Che rendimenti di; 
grazie non ti leggio io dunque , o Signore Ictaio mio , 
per quelle fabliau fperanze! 
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Piante Jlraniere . 

T Utte le noftre biade ed una gran parte de’ nofiri 
legumi traggono l’ origine loro da paefi ftran ie- 
ri , e comunemente più caldi del nofiro . La maggior 
parte vien dall'Italia, l’Italia li ha ricevuti dai Gre- 
ci e quelli dall’Oriente. Nello (copri mento dell’ Ame- 
rica fr ritrovò una moltitudine di piante é di fiori 
fconofciuti fino a quel tempo , e furono trapiantati 
nell’ Europa, dove hanno fatto buona piulcita. Attual- 
mente ancora gl’ Inglefi attendono a coltivare neL lo- 
ro paefe diverie piante portate dall’ America fetten*, 
trion^le. 

La maggior parte delle varie fpezie di biade cho 
fono il miglior nutrimento degli uomini e degli ani- 
mali , appartengono alla numcrofa claflfe delle grami- 
gne •• ma tuttoché elle ricoprano adefiò i nofiri cam- 
pi , nulla però di meno fi hanno da confiderare 
coire fi r arii ere per noi . La fegala ed il frumen- 
to fono naturali nella piccola Tartaria e nella Sibe- 
ria, dove crefcono ancora fenza coltura , Per quello 
che fia dell’ orzo e della vena non lappiamo , a dir 
vero, donde vengano, certo è però, che naturali non 
fonò nel nofiro clima , perciocché . fe ciò fotte non 
farebbe necettario di coltivarle . Il rifo è una produ- 
zione, dell’ Etiòpia , donde fu prima recata nell’ Orien- 
te, e pofcia in' Italia. Dal principio di quello fecolo 
fe ne coltiva eziandio nell’ America , e adefiò ce nc 
vengono di là de’ battimenti carichi . Il grano (arace- 
lo è originario dell’ Alia le crociate 1 ’ hanno fatto 
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conofccre nejl’ Italia , donde è flato pofcia recato nel» 

l’:À lem agra .• 

Una origine fomigliar.te hanno altresì la (maggior 
parte de’ noflri erbaggi e de’ noftri legumi . La borra- 
cine vien dalla Siria, iJ crefcione (o naflurzio) dall’ 
itola ( di Candia , il cavolo fiore da Cipro , e f aspa- 
rago dall’Afa. All’Italia- fiamo debitori del cerfoglio, 
al Portogallo ed alla SpagBa dell’aneto, del finocchio 
alle itole, Canarie , dell’ anice , e del prezzemolo all’ 
Egitto . L’ aglio è una produzione dell’ Oriente , la 
cipollina viene dalla Siberia, ed il ravano dalla Chi- 
na. Alle Indie Orientali dobbiamo il fagiuolo , ad 
A flracan la zucca, la lenticchia alla Francia, e “il 
tartufi) bianco al Braille . Il tabacco è flato ritrova- 
to dagli S oagnuoli a Tabaco provincia del Jucataa 
nell'America. 

Gli ornamenti de’ noflri giardini ,- i più belli fiori 
fono parimenti elìi produzioni flraniere . Il gelfbmi- 
no vien dall’ Indie O ientali, il iatnbuco dalla Perfia, 
il tulipano dalla Cappadocia , il narcifo dall’ Italia , il 
giglio dalla Siria , il tuberofo dalle ifole di Java , e 
di Ceilan , , il garofano dall’ Italia , 1’ afteroide dalla 
China &c. ■ 

Coafideriamo con gioja e con riconofceflza quelli 
varj preleviti del Cielo . Con qual bontà mai fu da 
Dio provveduto alla noflra felicità , ed a’ noflri pia- 
ceri , tribù cari facendone i paefi ancor piu remoti ! 
-Ma apprendiamo .altresì a conolcere la coflituzione 
del Globo che noi abitiamo . Ci ha fopra la T erra 
una trai migrazione univerfale gli uomini , gli ani- 
mali , ed i vegetabili lì trapiantano e palliano da un 
paefe all* a ! tro: e quella trafmigrazione non avrà fine 
che col noflro Globo . 

.. lu qualunque parte del Mondo a te piaccia , o 
mio Dio* «li Jrafportajnii , io mi ftudierò di ognora 
.«.• V adem- 
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adempiere i miei doveri, e di produrre de’ frutti tan- 
to a .vantaggio rie’ miei contemporanei , che a bene- 
ficio della ppflerità , finché mi fià dato di giugnere 
a quelle fortunate regioni di felicità , e di perfezio- 
ne, dove niuna cofa farà foggetta a cangiamento. . 

•' * ' * . » . , 

4. , L U G L I . O . 

r t , • • ' ' 

. Mejamorfo/i de Brachi . 

L A tnetamorfofi de’ bruchi in farfalle è fenza me- 
no uno de’ più maraviglio!! fenomeni della Na« 
tu a, e merita per piu riguardi la nofira attenzione. 
Quqn lo altro non folle , più che forprendente è la ma * 
mera foltanto, con cui quefli animali fi apparecchiano 
al loro cangiamento di flato. Elfi fion divengono mi- 
ca farfalle tutt’ a un tratto , ma paflano prima per 
uno fiato di mezzo . Dopo aver Cangiato tre o quat- 
tro volte di Ipoglie,' depone finalmente il bruco l’ul- 
tima pelle , c diviene una ioftanza che niuna raffio- 
migliatila par che abbia con creatura vivente . E’ fi 
trova rinvolto dentro una fpezie di una eroda confi- 
dente, a cui fi dà il none di crilalide o di ninfa, e 
che ha qualche raflomiglianza con un bambino infa- 
feiàto . Due 0 tre fettimane .refta il bruco in quefio 
fiato di . ninfa, e qualche, volta de’ mefi interi; finché 
finalmente fe n’efce da quefia ipezic di lepolcro, fiot- 
to la nuova forma di fanalla. 

Due forte propriamente fi trovano di farfalle . Quel- 
le di una dalle hanno le ale follevate, quelle . dell’ al- 
tra le tengono abballate . Le prime volano di giorno , 
le feconde non li fanno va lere ordinariamente che in 
tempo di notte . I bruchi delle farfalle notturne. , 0 
. ' ^ * delle ‘ 
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delle falene fi filano un gufcio , entro cui fi rinchiu- 
dono all’ àppro filmarti del tempo dèlia loro metamor- 
fofi , oppure fi cacciano fotterra . Que* che hanno dà 
trasformai in farfalle diurne in vece di fabbricarli 
una cafa, o di andarli a feppellire fotterra , fi appic- 
cano deliramente ad un albero , ad una pianta , ad un 
palo, ad ,una fouraglia , o a qualche altra cofa forni- 
ci ìante . Per ciò fare fpremono dal corpo un tacco vi- 
ìcofo, il quale allungandofi , e indurandoti a foggia di 
filo viene a formare un cordoncino di più fila addop- 
piate , un capo del fjuale e (Tendo appiccato all’ albero , 
foltiene in aria l’animale per 1 piedi pofleriori intrigati 
córre in una matafla nell’altro capo. Alcuni di quelli 
bruchi , e quelli fpecialinente che fi chiamano fpinofi» 
reftano in cotale fiato fofpefi perpendicolarmente col 
capo in giù • altri' tengono la teTla ripiegata un poco 
verfo l’alto. Ve ne lòno parimenti di quelli, i qua- 
li fi fanno pafiare il filo intorno al corpo come una 
cintura , e refiano in quella guifa fofpefi orizzontal- 
mente. O nell’ una o nell’ altra di quelle maniere , 
tutti i bruchi delle farfalle diurne fi preparane* alla, 
gran rivoluzione che in efli ha da farfi . Cosi le due 
l'pezic di bruchi-, tanto quelli delle farfalle, diurne , 
quinto quelli che hanno da trasformai in falene , fi 
leppellifcono per così dire ancora viventi, e fembrano 
attendere tranquillamente la fine del loro fiato di bru- 
co', come fe prévedefiero , che dopo un breve ripofo 
hanno da ricevere una nuova etìllerlza, e fare la loro 
eomparfa fotto una più brillante forma . ' 

La mòrte de’ giudi , ed il gloriofo lóro riforgimen- 
to non fi può ad altra 'cofa. mggl io ràflomigliare che 
alla trasformazione de’ bruchi in farfalla . Per i veri 
Crifiiani la morte non è altro che un tanno ,un dolce 
ripofo dopo lé pene e le mifefie di quefia vita , un 
momento in cui non fi trovano lènza movimento e 
- ' fen- 
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fenza vita fe non a fine di comparir pofeia piu glo- 
riolì , e di entrare iu.una vita novella e migliore . 
Cfie è un bruco? un vermicello che ftrhcia pe! fuo- 
kscieco e difpregiato, il eguale nel mentre che fi ftra- 
feina per coniervar la (uà vita, fi trova' efpofio ad una 
infinità di accidenti e di perfecuzioni : 1 uomo ha 
egli forfè in quello mondo una miglior forte ? 

Il bruco .fi apparecchia con la maggiore attenzio- 
ne alla fua trasformazione ed a quello fiato d’inazione, 
e di debolezza , in cui fi ritroverà per un poco di 
tempo. Tale è precifamqnte la condotta del vero fedele. 
Molto tempo innanzi che arrivi la morte , e’ fi prepa- 
ra a quefia gran rivoluzione , ed attende con tran- 
quillità e con allegrezza il fortunato ifiante , in cui 
entrar debbe al poifedi mento di uno fiato migliore. ' 

Il fonno del bruco' non \ di una perpetua durata: 
efio non è che il foriere di- una novella perfezione . 
Dopo la fua metamorfofi e’ fi mofira in una forma 
graziofa e brillante: egli ftrifeiava prima fui furilo, al 
prefente follevafi a' volo, e va fpaziando nell’aria folle* 
nuto dalle dipinte, fue ali: prima bra ‘cieco, ed al pre- 
fente è forni tò di buoni occhi , e godd di mille pia- 
cevoli fenfazioni , cui per l’ avanti neppur conofcieva: 
prima li- contentava ftolidamente di un nutrimenito grof- 
folano , ma al prefente va di fiore in fiore , vive di me- 
le e di rugiada , e varia del continuo i fuoi piaceri . E 
Iion è ella quefia una fcnfibile immagine del Giulio mor- 
to e rifufeitato? Il fiacco e terrefire fuo corpo fi mo- 
ftrà dopo il fuo riforgimeno in uno fiato brillante, gh>* 
riofo , e perfetto . Dopo morrale era attaccato dappri# 
ma alla terra, fogget^o alle paffioni , occupato da og- 
getti fenfuali e terreftri • ma dopo la fua rifurrezione. 
lj di liti corpo noti ha- più che far con la terra , -fi fol* 
leva egli agile più che augello fopra migliaia di mon- 
di, < e con uno fguardò fermo e ficuro feorge ed ab- 

• brac- 
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braccia le parti* tutte della Natura. Il di lui (pinta \ 
lì folleva apeorg infinitamente piu in alto, fi avvici- • 
na alla Divinità, e s’ immerge nelle più fublimi me- 
ditazioni • Cieco era egli prima della fua morte nel- 
la ricerca della verità - ma al prefente fi aopalefa ella 
fpontaneamente a’ fuoi occhi , ed egli può fofienerne lo 
sfavillante Iplendore. Il fuo corpo . efìendo fpirituale., 
glorificato , incorruttibile , non bra.ma più gnoTolani 
nutrimenti per lòdisfare la fua fame , e la (ua lete • 
fenfazioni tutt’ affatto diverfe formano adeffo la fua 
felicità , da più pure gioie" viene inondato il di lui 
cuore, e di célefli alimenti foltanto fodisfatta fi pafee 
l’anima fua . ' . > 

* Che importante lezione è mai quella per te , o 
Criftiano ! Se tale è 1’ awenturofa rivoluzione , che 
tu devi attendere , quanto importa che da te indugio 
non fi frapponga ad apparecchiat.viti ! Se l’ attuale tuo 
flato non è che uno flato imperfetto e momentaneo , 
quanto poca ragione hai tu di fare di efib il tuo ul-‘ 
timo fine , e di ravvifare come una eternità il bre-' 
viflìnoo i fiante che hai da vivere fopra la terra i 1 ’ 


j.* L U G L I CU 
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c‘ ‘ V «freo Baleno. 1 .* 


■-j. .1 

’ t 


Q Ualota il fole vibra i Tuoi ràggi • filile gocce 
d’ acqua che cadono dà una nuvola , fi-dipin* 
‘gè nel cielo un belIiflìVno arco; rpa perchè fia 
vifibile bifogna che lo fpètratore fia fituato- in ma- 
niera che abbia le fpalle rivolte al fole , e la faccia 
alla nuvola . 'Le gocèe della pioggia fi poflono confi- 
«derare come taixtt globetti trafparenti , nei quali rom» ' 
- • , pen- 
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pendoli e riflettendoli i raggi foìari producono tutto il 
mirabile dei colori delf Ateo baleno. Elli fono fette, e 
difpofti fecondo quell’ ordine : il rodo , il rancio , il 
giallo, il verde , 1’ azzurro , 1’ indaco, ed.il violet- 
to . Quelli colori compariranno tanto piu vivi , quan- 
to più ofcura’farà la nuvola che fi ritrova dietro dell* 
arco, e quanro più faranno tra loro vicine le gocce 
che cadono. Quelle! cadcndp continuamente , li vede 
cosi ad ogn’iflanre un nuovo arco nel cielo, e ficco- 
ine ogni oflervatore ha la fua particolare pofizione , 
donde olTerv-a quello fenomeno , cosi non il medefi- 
mo arco da futli,.ma da ciafeun particolare le ne 
vede uno diverfo dall’ altro . La durazic^oé di que- 
lla meteora è relativa alla durazione della pioggia * 
durando foltanto per fin , che alle gocce che cadono 
fottentrino del continuo altre gocce a tenere il luo- 
go delle prime. 

A non conllderare 'l’Arco baleno che come un fe-j 
nomeno- della Natura; eflb -è uno de’ più bei fpetta- 
coli che fi- poffano immaginare , ed un quadro de’ 
più magnificamente coloriti , che il Creatore aJbbia 
efpofti al guardo degli uomini. Ma fe alla memoria 
io mi richiamo r che quella meteora Iddio (labili co- 
me un fegno della fua grazia, e dell’ alleanza che li 
degnò di trattare con l’uomo , materia io vi ritro- 1 
vo. a più d’ una edificante riflelfione < E’ impolìibile 
che fi formi. 1’ Arco baleno allorché piove fopra tut- 
to 1* orizzonte ; ogni volpi adunque che fi dà a ve- 
dere quella meteòrà , conchiuder li può con certezza, 
che non fi ha punto a temer di diluvio, perciocché 
in un diluvio la pioggia dovrebbe cader con violen- 
za da tutte Je parti del cielo . Così quando il cielo 
è coperto di nuvole folamenté da un lato , e dall* 
altro fi fa vedére il fole , egli è un fegnale che que- 
lle ofeure nuvole Hanno per diltiparfi , e che il cie- 
lo 
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Io ritornerà tra poco fereno. Non fi potendo In al* 
t o modo vedere l’arco baleno , elle avendo il fole 
dietro le fp.)lle e la pioggia dinanzi , le ne deduce 
nec^ffariamente che per lormarfi quella meteora bitb- 
gna che fi mollrino nel niedefimo tempo il fole e 
'l.i pioggia. Se il cielo fofie troppo chiaro non fi ve- 
drebbe così bene quella bella lette di osi vivi colo- 
ri' egli è dunque necelTViò che da quella parte do- 
ve comparifce quello fenomeno , f orizzonte fi'i ricoper- 
to di ofctlre nuvole. Non potrebbe neppure efiliere 
quell’ arco così ben colorito fenz.a’1’ azione del fole, 
è lenza la rifrazione de^ fuoi raggi . Tutto ciò con- 
duce ilaturalmente a religiofe rifleifioni . 

Ogni volta adunqùe che queflo luminofo areo ab- 
bèllilce il cielo co’ fuoi brillanti colori , non dovrb 
io dire a me flelfo: oh come è grande la magnifi- 
cenza del Signore in tutto ciò che hanno latto k 
di lui mani! quanto è grande par ‘anco 1 la di lui 
bontà verfo k fue creature ! Non è quello che io 
ad elfo feorgo,* un certo contraffegno che Iddio dì ri^ 
corda ancor'del fuo patto in provdegli uomini ? Si prò- 
Urino adunque penetrati da' riconofeenza e da venera- 
zione tutti gli uomini che vivono, (Opro la terra , e 
adorino colui , che cuflodifce la fua alleanza', e adpm- 
pie le fue mifericordiole promeffe', Egli non' ha -an- 
córa diflrutto il mondo , e r la fua parola «fi afficura 
die più noi fommergerà crtn -le acque del diluvio. Sia 
pur adorato il Santo fuo Nome , e benedetto fu di 
eternità in eternità . " 1 ' ' * 

Ma ecco ancora' un altra' rifleflione. , cui dee far 
nafeere la villa dell’ Arco baleno . Io ho la pioggia 
in faccia, ed il fole mi rifplende dietro le Ipalle : 
tale è per l’ appunto 1’ immagine della mia vita - . Il 
mio volto è. bene fpeffo bagnato di lagrime, ma nell’ 
iltelfo tempo li leva (opra di mé quell' eterno Sole 

di 
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di Giuffizia , il quale la falvezza porta ne’ raggi 
fuoi . ( Matt/j. IV. 2. ) . i 


********************** 



LUGLIO. 


■ Nidi degli uccelli. A 

\ ' 

L A firilttura de’ nidi degli uccelli una moltitudi- 
ne ci difcqpre di notabili oggetti , i quali nor^ 
pollone» effere indifferenti ad un uomo il quale ri- 
fletta , ,e che abbia piacere d’ iftruirfì . Chi non am- 
mirerebbe di fatti quelli piccoli edificj cosi regolati, 
compolli di tanti diverlì materiali , ragunati ed ag- 
girati con tanto giudizio e. travaglio , fabbricati 
con tanta induflria , eleganza e proprietà , non cor» 
altri ifirumenti , che con il becco , e due piedi ? A 
me non pare che vi fia da ftupir tanfo, che la mano 
dell’ uomo fia capace d’inalzare fecondo tutte le re- 
gole dell’ arte le più grandiofi moli , qualora fi confi- 
deri che gli artefici*fono forniti J di ragione, e prov- 
veduti abbondevolmente di {frumenti e di materiali 
adattati al-bifognoj ma che uh uccello, a cui manca 
quafi tutto ciò che farebbe di mellieri per una tal 
opera, il quale mon altro ha che il fuo becco , ed i ' 
fuoi piedi fappia ciò non ottante riunir tanta indu- 
ftria , tanta regolarità, e folidità nella cottruzionc del 
nido , quello è ciò che non può ballevolmente am- 
mirarfi . ‘ - 

Cotetta cofa merita di effere più dappreffo conlr- 
derata. Niente è più mirabile dèi nido di un calde- 
rugio, o di un fri nguellb . La parte di dentro è fo- 
derata di cotone, di Borra, e di fila ■ Lottili e mor- 
bide . La parte di fuori è inteffuta di mufeo ben 
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fitto ; ed affinchè il nido fia meno oflervabile e me* 
no el'porto alla villa di chi parta', il colore del mu< 
fco è Amile a quello della corteccia dell’ albero fu 
cui è porto il nido . Ini alcuni nidi voi vedrefte de’ 
peli, de’ crini , e de’ giunchi ingegnoftmente incro- 
cicchiati , ed intrecciati infiemei Ve ne. fono di quel- 
li, le di cui parti fono tutte congiunte, e con gar- 
£o legate infiemc da un filo,, che 1’ uccello fi forma 
da per fe con della borra , della canapa, del crino , 
e più- comunemente con della ragnatela . Si veggono 
degli altri uccelli, ficcome la merla , e la bubbola, 
che dopo fatto il lor nido, ne inroaacano il di den- 
tro con Un legqier fuqlo di fango che attacca , e 
lega tutto il di fotto , e che coli’ ajtìtò di un pò di 
borra, o di mufco che vi mettono fm. eh’ egli è tut- 
tavia frefeo , è attiffimo a mantenervi il ealoré. Le 
rondinelle fi dirtinguono nella ftruttura del nido da 
tutti 1 gli altri uccelli. Non hanno bifogno nè di le-' 
gno, nè di fieno, nè di legamenti. Elle fanno ftem- 
perare una fpezie di geffò , o di calcina , con cui 
fabbricano a fe>ed a tutta la loro famiglia* un -abita- 
zione eh’ è del pari netta , ficura , e cortìoda . Per 
inumidir la polvere di cui fi fervono ‘per la cortru- 
zloné partano e ripartano più volte fut la Superficie 
di un acqua , e fe ne immollano così le penne dello 
ftomacoj oppure -in mancanza di acqua impiegano la 
1 rugiada , di cui fpruzzano la polvere , la impaflàno , 
e vi lavorano polcia col becco, I nidi però che più 
di tutti maritano attenzione fono quelli i che certi 
uccelli dell’ Indie fòfpendono arrificiolamepte ai rami 
degli alberi, affine di^porfi in ficuro dalle infidie , e 
dagli attacchi di diverfi animali ed infetti loro nimi- 
ci . Generalmente ogni fpezie di uccelli hà la fua 
pattìcolar . foggia di fabbric.irfi la cafa . Alcuni fanno 
i loro' nidi nelle abitazioni degli uomini, altri megli 
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alberi , quali fi allogano fotto dell’ erba , quali altri 
fui -terreno , ma tutti nella maniera più conveniente 
alla loro ficurezza , all’ educazione de’ loro figliuoli , 
ed. alla confervazione della Ipczie. 

Tale è il maravigliofo iflinto degli uccelli nella 
flruttura, e nella dilpolìzione de’ loro nidi. Pare che 
lì potrebbe, conchiuder da ciò con certezza che gli 
uccelli non poflòno elfer femplici machine. Quale in- 
dulìria , quale intelligenza , quale accorgimento e fa- 
gacità , quale attività e pazienza non danno elfi a 
divedere nella colìruzione de’ loro nidi ! Non- è egli 
manifefio balìevolrocnte , che nel lavoro eh’ elfi fan- 
no, fi propongono alcuni fini? Formano elfi un nido 
incavato a foggia di una mezza sfera, affine che me- 
glio vi fi concentri il calore - quello nido è ricoper- 
to al di fuori di materie più o meno forti e confl- 
uenti , tanto per iervire'di fondamento , chp per 
chiuder 1’ adito ai venti ed agl’ infetti • il di denrro 
è foderato di materiali più gentili , ficcome di la 
na , di piume , o di altra cola tale , per appreltare- 
un. letto morbido e caldo alla tenera prole . Non fi 
dirà che fia una l’pezie di ragione quella che agli uc- 
celli inlegna di collocare il nido in maniera che 
ftia al coperto dalla pioggia , ed in ficuro dagli 
animali rapaci ? Chi infegnò afi’ uccello che avreb- 
be delle uova , e che acciò quelle uova non cadef- 
lero e fi rifcaldafldro vi abbilògnava un nido ? che 
dove il nido folfe. . troppo grande -, il calore non po- 
trebbe concentrarli intorno alle uova • che qualora lo 
facefie più piccolo , non vi llarebbono agiatamente tut- 
ti i figliuoli ? Come fa egli mai 1’ elàtta propor- 
zione del nido ,dol numero de’ figliuoli che hanno 
da nafeerj^? Chi 1’ ha sì bene iflruito onde non pren- 
dere abbaglio nel tempo , chi gli ha infegnato a cal- 
colar cosi giufto che non gli avvenifte -di figliar le 
, B uova 
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uova prima che il nido foffe compiuto ? Quanto fi 
è detto finora per rifpòndere a così fatte queflioni, 
non appaga gran fatto , e non è baffevole a fpiegar 
cofello millero della Natura: per venirne a capo bi- 
fognerebbe avere , una più perfetta cognizione dell’ 
anima delle beflie . 

Checché fiane però, e di qualunque natura effer 
polfano quelle facoltà degli uccelli , certo fi è per 
lo meno che l’ effetto fono effe di un potere , e di 
uo fapere fuperiore. £ ficcome gli animali non fono 
in iftato di conofcere il loro Creatore, facciam noi 
per modo, che la ragione , di cui ne ha Egli for- 
niti, ci ferva per avvanzar di continuo nella cono- 
fcenza di Dio, e per impiegare i noftri lumi a glo- 
rificare, il grande e fanto^ fuo Nome.’ '* 



7 . luglio: 


Su i diver/t piaceri cbé per noi Jl ritrovine 

nella Natura. < r 

1 ' l . * 

S U qualfivoglia parte della creazione iò rivalga lo 
sguardo, da per tutto ritrovo qualche' cofa d’ in- 
terellànte fia pe’ miei fcnfi, fia per la mia imrhagina- 
zione , fia per la mia ragione . L’ intera Natura è 
fatta per offerirmi una moltitudine di allettevoli 
oggetti e per procacciarmi una ferie di piaceri 
ognora divcrlì , i quali gli uni agli altri fuccedon- 
fi continuamente. Il guflo che io ho per la varietà, 
vien del continuo ftuzzicato , e del continuo ancora 
vien fodis.'at'o. Non ci ha parte del giorno , la qua- 
le accompagnata non venga da qualche piacere tanfo 
per i miei fenli , che pel mio Ipirito . Per tutto il 

tem- 
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tempo che il fole rifchiara 1’ orizzonte la villa mi 
diletta delle piante', degli animali, e di mille altri 
oggetti aggradevoli , de’ quali fi abbellire, e fi anima 
la natura • ed allorché la notte viene a difendere l'opra 
la terra l’olcuro fuo velo, la maedà mi trafporta, e 
mi rapifce dello (iellato firmamento . Da ogni parte 
con nuovi piaceri a forprendermi fi adopera la Natur 
ra. Un vermicello , una foglia , un granello di fab- 
bia , perfino un fol atomo argomenti mi prefentano 
di ammirazione- ; e ftupido e cieco bifognerebbe ede- 
re per non rimaner colpito da queda infinita diverfità, 
e per non ravvil'arvi pertutto la Bontà del Creatore. 
Quella (leda forgente, la quale l'erpeggiando irriga le 
valli , f orecchio mi diletta col fuo gradevole mor- 
morio, m’invita al fonno, ed offcrifce un pronto ri- 
ftoro alla miafete. Quella ombrofa forefta, che mi fa 
fchermo dagli ardori del fole, che un frelco mi por- 
ge cosi deliziofo, ed in cui - tanti uccelli fi ragunano 
a dilettarmi colla varia loro armonia , nutrifce anco 
una moltitudine, di animali desinati a fervir pofcia a 
me fteflò di nutrimento . Quegli fteifi arbori che a’ 
miei occhi un sì bello fpettacolo prefentarono non ha 
guari coi pompofo ornamento de’ loro fiori , mi daran- 
no ben predo de’ frutti fquifiti ; e quedi campi che 
la vida ora mi rallegrano con l’ondeggiar delle fpi- 
che, mi renderanno tra poco un’ abbondevol ricolta. 

La Natura è una madre tanto benefica, che di quan- 
ti oggetti ne prelenta, non le ne troverà neppur uno, 
che dilettevole, ed utile fia fellamente per un verlò. 
Configliata da quella tenera affezione ch’ella ha per noi, 
trafeelie tra tutti gli altri il color verde, il quale è sì 
grato e fimpatico all’occhio, per rivedirne e tapezzar- 
ne la terrai Ciò badato farebbe per ricrearne la vi- 
lla , ma la varietà avrebbe potuto aggiungervi an- 
co de’ nuovi piaceri Da ciò derivano- quei ben ini* 
. • B 2 ma- 
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maginati (compartimenti , quegli accrefci menti , e quel- 
le dv gradazioni ; di luce, quelle ombre , e quelle va- 
rie gradazioni del verde. In quello colore loltanto , 
quante l'pezie ci fono che padano dal ch’uro al Cupo 
per una infinità di gradi! Ogni famiglia di pianta ha 
i) fuo proprio e coltante colore . I paefaggi coperti 
di felvette, di cefpugli , di legumi’, di erbe, di biade 
ci offerifcono un magnifico quadro dipinto a verde , in 
cui le tinte di quello colore divCrlificandofi all’ infi- 
nito, fi fanno tra loro contrailo, o lì milchiano in- 
fieme, fi tagliano, oppure fi unilconò infenfibilmente 
le une con le altre , e fonò tuttavia • fempre in ùna 
perfetta armonia. Ogni mefe dell* anno ti • prefenta 
delle piànte diverfe e de’ nuovi fiori . Que’ che han- 
no compiuto il loro fervigio , vengono rimpiazzati da 
altr;, e tutti fi (accedono vicendevolmente affine che 
con vi 1 abbia alcun voto nel r«k>no de’ vegetabili . 

Ma a’ chi deggto io mai entelli sì numerolì, e, sì 
fvariati prefenti della Natura? Chi ò quegli inai che 
con tanta bontà e munificenza a’ miei piaceri del con- 
tinuo provvede,, ed a’ miei bifogni ? Va e addiman- 
dalo a tutta la Natura : i colli e le valli a te lo 
diranno. La terra il dipinge a’ no tiri òcchi : i! Cie- 
lo è lo fpecchio, in cui polliamo a noftro bell’ agio 
contemplarlo. I turbini e le tempdle lo annunciano- 
la voce del tuono, l’iride, la pioggia, la neve, pre- 
dicano a tutti noi la di lui fapienza , e la di lui 
Bontà . I verdi prati ,• i campi ricoperti di ‘dorate 
fpiche , i monti che follevano fin dentro alle nubi le 
loro cime "coronate di forelle , gli arbori carichi di 
frutti, i giardini fmaltati di fiori , la rofa nella pom- 
pa de’ fuoi piu leggiadri ornamenti l’ impronta porta- 
no della creatrice ina delira . Gli uccelli lo celebra- 
no co’ melodiofi Joro concerti . Le gregne che li 
rallegrano ne’ pingui' pafehi il cervo ne’ folti na- 

fcon- 
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fondigli ‘delle forelìe , il vermicello che ftrifcia 
ful'fuolo, il re de’ mari , la fmifurata balena, che 
sbuffando lungi rigetta i flutti dell’oceano, che ro- 
vefcia,e fommerge i navigli, il formidabile còcodril- 
lo, e quel monte ambulante, quel elefante maeftofo 
che le torri fofliene full’ immane dorfo , tutta la in- 
numerabile armata degli animali, che popolano l’aria, 
la terra , ed il mare , la gloria raccontano del Dio 
forte, ed a noi altamente predicano la fua efiftenza. 

Oh come indegno farefli tu di perdono , o Criftiano, 
fe folli fordo a cotefta voce, di cui tutta intorno ri‘- 
fuona la fefleggiante Natura ! O tu cui la fortuna è 
rilerbata di efiere teflimotìio oculare delle maraviglie 
del tuo Dio , vieni ed a lui rendi alla prefenza delle', 
creature 1’ omaggio di riconofcenza e di adorazione , 
che a tì giu fio titolo egli efige da te . Non chiuder 
1 orecchio alla voce della fua grazia, non indurare il 
tuo cuore contra i dolci inviti della di lui bontà 
Mirati all’intorno : rutto alla memoria ti richiama 
i di lui benefici , tutto alla gratitudine t’ invita ed 
all’ allegrezza Quelle rifcche campagne , nelle quali 
fiorifce il tuo nutrimento, quefli prati in cui palco-' 
no i tuoi armenti , < quelle fcitft che l’ombra ti por- 
gono , ed il legno- ti fomminifir.ino da ribaldarti , 
quello Cielo che ti ricopre, e ti rifchiara, tutto, o 
Crifliano, t’invita ad una gioiofa riconofcenza. Apri 
a cotella gioja l’anima tua, fìccFiè tutta fe ne riem- 
pia* ed il fentimento della tua felicità e de’ beneficj 
de’ quali la bontà ti ricolma ‘del tuo Dio, ti accom- 
pagni ne’tuo? pa(Teggi,e ti fegua nella folitudine.Tu 
proverai certo che non ci ha Todisfazione alcuna nè più 
viva, nè più durevole, nè più conforme' alla' natura dell’ 
uomo di quel che fiano i tranquilli piaceri , che procura 
li contemplazione delle opere del Signore . v Quanto 
più fi ftudieranno da te lò bellezze della N atura , tan- 
fi 3 to 
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to più fegtirai che il tuo Dio è un Dio di amore , 
e di carità , e che la religione del Cfiftiano è una 
forgente di gioja ed un continuò motivo di ricpno- 
fcenza e di adorazione. 

8. L U G L I O: 

RifieJJioni fopra un Giardino. 

: ' •. / . : 

V ieni , o mio caro Lettore -, vieni a vifitar 

con me quello giardino, e confideriamo le nu- 
merofe e varie bellezze , che ragunate fi ritrovano in 
cosi piccolo fpaziò. L’arte e l’induflria degli uomi- 
ni il teatro ne han fatto , in cui a far vengono la 
brillante loro comparfa i più bei fiorr • Ma che fa- 
rebbe egli quello giardino qualora folfe abbandonato 
a se flelfo, e fi rimanèfle lenza coltura ? un felvag- 
gio deferto, in cui /punterebbero lolo delle fpine e 
de 1 cardi . Tale farebbe ancora la gioventù qualora 
fi trafcuralfe di formarne il cuore e d’iftruirne Io fpi- 
rito con una faggia educazione. Ma quando i giova- 
ni ricevono di buon ora le necelfarie iflruzioni , e fi 
affoggettano ad una favia difciplina, fono efilì allora 
altrettanti amabili fiori , i quali con la venuftà loro 
ricreano , e con la fperanza confidano di rendere un 
giorno de’frutti giovevoli alla focietà. 

Vecii la viola di notre , o la giuliana , .che su la 
fera imbalfama della fua dolce fragranza i noftri giar- 
dini. Tutti gli altri oddri lono vinti dal fuq • ma 
ella non ha alcuna bellezza . A .mala pena rafiomi- 
glia ella ad un fiore: picciola di datura e di un 
color bigio tirante al verde , così che non fi. può 
quali diftinguerla dalle foglie, non fa ella quivi alcu- 
na 
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na figura. Modella , fenza pompa e lènza pretenfio- 
ne , ella profuma tutto il giardino , quantunque fa' 
a mala pena vili bi le nella moltitudine degli altri fio- 
ri • e fi {lenta a credere , che da un fiore sì poco 
apparifcehte polla una fragranza efalare che piace co- 
tanto . Ella fomiglia così ad una perfona , la quale 
sfornita di efteriore bellezza , è adorna di molto fpi» 
rito , e che dalla natura arricchita fu di piti foiidt 
doni per compenfarla di ciò che le manca per parte 
della figura.. Il Giulio opera fovente del bene in fi- 
lenzio e nella ofcurità , e fparge a se dattorno il 
piacevole odore delle fue buone opere ; e quando 
fi vuol conofcere quell’ uomò benefico, fi ritrova che 
il di lui efleriore , il di lui fiato , il di lui rango 
niente hanno che il facciano dillingnere. 

Ma il garofano in se accoppia la bellezza e l’odo- 
re , ed è fuor di dubbio tra i fiori il più perfetto . 
E’ fi accolla al tulipano pel fuo bel colorito , e di 
lunga mano il forpafla nella moltitudine delle foglie, 
e nella eleganza della fua forma. Una breve ajuola di 
garofani balla ad imbalfamare tutto un giardino .Que-* 
fio fiore è l’emblema di una perfona che poflìcde in- 
fieme lo fpiriro e la bellezza , e che sa conciliarli 
l’amore ed il rifpetto de’fuoi limili. > 

A pprelfiamoci adelfo alla rofa . Il colorito, la for- 
ma, l’odore tutto alletta ed incanta in quello bel 
fiore. Ma fembra ch’ei fia il più palleggierò, il più 
fragile, e noi fcorgiamo, come ella perde ben prefio 
quelle attrattive che la diftingtlevano nel popolo de’ 
fiori ». Quella è una profittevole lezione per coloro 
che sì feducente comparfa fannb «per la loro bellezza; 
la rofa a cofioro infegna a non infuperbirli de’ loro 
pregi, ed a non confidarfi in efli. 

Che fpiacevole fpettacolo non è egli mai in cp- 
tefta ftagioné così bella il veder la terra ricoperta di 
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tanti fiori appalliti c caduti ! Ciò non pertanto non 
•debbo io già querelarmi, che la Provvidenza ai fio» 
ri non accordi maggior durata, e più lunga vira. II 
mondo è un gran teatro, in cui non può fperarfi di 
Vederli ognora davanti i medefimi attori ; egli è giufio, 
che quelli i quali hanno compiuta la loro parte , fi 
ritirino dalla leena per dar luogo 4d altri che debbon 
fuccedere. Quello e ciò che elige la diverfità delle 
opere di Dio , diverfità , la quale fa parte delia lo- 
ro perfezione. Oltrecciò noi fiamo fenlìbili alle at- 
trattive della novità j che però fa di rnefiieri che 
fcornparifc.no i primi oggetti . Se i fiori confervaf- 
fero la loro bellezza per tutto il corfo- dell’anno , 
•non ci piacerebbono tanto , quanto al preferite, che 
durano i'olo per pochi mefi . La loro aflenza ce ne 
fa defiderare il ritorno • laddove se gli avellimi! ogno- 
ra dinanzi , la continua loro prefenza produrrebbe in 
noi certamente la fazietà ed il difguflo . Dopo che 
avendo conlìderato un oggetto fotto tutti i Tuoi va- 
ri afpetri , ne abbiamo in certo modo efaurito quan- 
to ha di. pregevole e di .bello, la fndififerenza in 
noi fuccede all’ammirazione, e nuovi defìderj inco- 
minciano a dimandar nuovi piaceri . Lia variazione 
e la fucceflione continua de’ bèni terrellri è dunque 
nn mezzo , cui adopera la Provvidenza affine di ren- 
derne la vita collantemente piacévole. 

Tale è la cofiituzione di quello mondo: tutta in 
eflo è vanità. „Ogni carne è come l’erba, e tutta la 
gloria dell’uomo è come il fiore dell’erba : l’erba fi 
lecca ed il fiore cade [ ì. Pet. I. 24 . ) . I gigli e 
le rofe di un bel volto appaffifeono ficcome 1 i fio- 
ri de’ giardini e la morte non r.e fa rimanere al- 
cun vefiigio . La faviezza nollra in ciò adunque 
confiUa principalmente , che il noflro ripofo , e la 
felicità nollra ricerchiamo ne’ beni collanti ed eter- 
ni. 
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hi . La faviezza , la “virtù , ed i privilegi del ve- 
ro CriRianefimo per variar di, Ragione , e di vi- 
cende non fi appalfifcono giammai . Anzi fono erti 
1 inefaitfia forgente di una gioja , e di una felicità, 

, che non avrà mai fine. 

• v • * » 

p. L U G L I O. 

Il Vermt da Seta, 

L A numerofa repubblica de’ Bruchi, là quale fi di- 
vide in due darti generali ,.1’una delle quali com- 
prende i bruchi delle farfalle diurne , e l’altra quei 
delle farfalle di notte, fi fuddivide altresì in diverfe 
famiglie, ciafcheduna delle quali ha le fue proprietà, 
ed i fuoi diftintivi caratteri . Ad una di quelle fami- 
g ie appartiene il verme, da leta. Il filugello è comporto ’ 
non meno che gli altri bruchi di varj anelli mobili 
congegnati infieme, ed è. ben provveduto di piedi, e 
di uncinetti per attaccarfi dpvunque gli torna como- 
do. Gli fi veggono, nella bocca due ordini di denti, 
i quali non operano ficcome i noflri dall’alto al baf- 
fo, ma da dritta a finirtra, e fervono a ftrignere, a 
tagliare, e ad incavare le foglie di cui fi alimenta. 
Per tutto il tuo corpo quanto egli è lungo fi oflèr- 
va fotto là pelle del . dorfo un vafo o -cannello , il 
quale (fendendoli per, tutta la lunghezza, del dorfo fi 
dilata di. tempo irt tempo , e fa nel corpo del verme 
le funzioni del cuore . Lungo, le corte apparirono 
alcune aperture, nove per parte, le quali corrilpon- 
dono ad altrettante (limati , ofiìa polmoni , che per 
quello mezzo ricevono l’ aria erteriore , e col loro 
moto gonfiandoli, ed ifgonfiandofi ajutano la circo 4 - 
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lazione del chilo, oflìa deli’umore , ond’egli fi nu- 
tre. Sotto la bocca ha ima fpezie di filiera o tra- 
fila a due pertugi , per cui fa pafiare due gocce di , 
una certa gomma; cui tiene in ferbo in una fpezie 
di facco, il quale gira e rigira quali innumerabili 
volte inforno agl’ interini . E’ fembrano , per così 
dire, due rocche , che gli appreftano continuamente 
materia per formare il luo filo . Egli appicca quelle 
due gocce dovunque vuole , Ìndi fi allontana colla 
teda, o veramente fi butta gih. La gomma che co- 
la pe’ due forami, ne prende la forma, e fi allunga 
in un doppio filo , il qual perde in un ilhnte la 
fluidità del liquore, che lo compone, ed acqui Ila la 
necelfaria confidenza per foflenere , ed a fuo tempo 
fafciare il medelìmo filugello. Egli unifce i due fili 
infìeme incollandoli con le gambe davanti 1 un fo- 
pra l’altro. Quello doppio filo non oftante che fia 
di una eftrema fottigliezza , pure è fortilfimo , e di 
una ■ lunghezza che fa ftordire . Ciafcùn bozzolo b 
formato da un filo, che ha mille piedi di lunghez- 
za , e ficcome egli è doppio* , ed incollato 1’ un fo- 
pra l’altro in tutta la fua lunghezza , fi trova così , 
•che- ogni bozzolo ha due mila piedi di filo , che 
tutt’infieme fui la bilancia dell’orefice non arrivano 
a pefare più di due grani e mezzo. 

Breviflima è la vira di quell’ infetto nello fiato di 
verme; ciò non pertanto in quel poco tempo egli 
paffa per differenti fiati , che lo portano infenfibil- 
mente alla lua perfezione . Nello sbucare dall’ uovo 
è di una picciolezza indicibile, di un colore perfet- 
tamente nero, e la fella di un morato più lufiro di 
tutto il refio del corpo . Di là a pochi giorni co- 
mincia a divenir bianeaftro ovvero cenerognolo ; po- 
feia gli s’ imbratta e gli fi firaccia la pelle , della 
quale lì fpoglia,e comparifce veftito di nuovo* S’in- 
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grotta , e diventa molto piu bianco, ma d’una certa 
bianchezza che tira al verde, conforme alla foglia di 
cui lì è palciuto . In capo a breve tempo , il quale 
varia fecondo il grado del caldo, e fecondo la qualità 
del nutrimento , e , del temperamento dell’animale, 
ceffa di rimangiare, e dorme quali due giorni ■ pofeia 
fi vede a divincolarli e dibatterli oltre modo , cosi 
che diventa quafi rodò dagli sforzi che fa • la pelle 
gli fi aggrinza, e gli s’ incrcfpa finché se ne fpoglia 
per la leconda volta , c la butta colle fue gambe da 
banda . Eccolo col fuo terzo abito nello fpazio di 
tre fettimane,o di un mefe . E’ fi mette di nuovo a 
mangiare: chi allora.il vede, lo prenderebbe per un al- 
tro animale, tanto il fuo capo, il fuo colore , e tutta 
la fua figura è diverfa da quella di prima. Dopo di 
aver mangiato tuttavia per alquanti giorni , ricade 
nel fuo letargo , da cui rinvenuto fi muta anepr* 
un altra volta di vede. Ed ecco già tre pelli diffe- 
renti di cui fi è fpogliato dopo di effere ufeito dal 
gufeio . Prol'egue ancora qn poco a mangiare , e poi 
rinunciando affatto al cibo, fi prepara un ritiro, cui 
fabbrica da per se col filo, che fa u le irli dalla trafi- 
la, dentro il quale s’involge preffo a poco ficcome 
da noi fi farebbe ad involtar di filo un pezzo di le- 
gno di figura ovale. Cotefto involto è tutto inteflù- 
to di fila di una finifiìrna feta . Terminato che ha 
il fuo lavoro, e chiufo il bozzolo da tutte le parti, 
egli vi ripofa tranquillamente quanto tempo batta 
per cangiarli prima in ninfa, e pofeia in farfalla, iL 
che fuol i'uccedere dentro i quindici , o i venti gior- 
ni , in capo ai quali forando la fua prigione se 
n’efce non più verme qual prima era , ma. nuovo 
abitatore dell’aria, per fecondare nella npltiplicazio* 
ne della fpezie i difegni della natura . I bozzoli p*. 
rò, la cui feta vuol porli in opera, non fi afpej» 
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che vengano forati dall’animale, che li renderebbe co* 
si di mun ufo, ma fi efpongono al fole cocente , op- 

{ mre fi mettono in un forno ben caldo, acciò il ca- 
ore lo farcia morire prima di convertirli 'in farfal- 
la . Si buttano polcia quelli bozzoli nell’acqua calda, 
e fi rimenano con alrnne fcope per raccapezzarne i 
capi, o bandoli della fila, le quali attaccate al guin- 
dolo fatto a bella polla per fervire a quell’ufo , lì 
avvolgono continuamente per fin che non fia intera- 
mente svolto tutto il bozzolo. 

Ecco dunque come ad un verme , o ad un bruco 
dobbiamo noi il ffirtb delle nolìre velli . Per via di 
quel liquore con cui forma il filugello i fuoi fili, e* 
ci fornifce i più bei vellùti, ed i più lucidi rafi,-di 
cui nói ci abbigliamo . Oh come umiliarci dovrebbe 
quella rifleffione ! Io di fatti non so comprendere 
come l’uomo polla inluporbirfi cotanto di quella feta 
di -cui fi ricopre , qualora da lui fi confideri a chi ne 
debitore , e quanto poco da lui fi contribuita a 
quegli abbigliamenti , donde tràe sì fQvente tanta 
cagione di vanità. Facciali d’altronde rifleffione, che 
le cole le più fpregevoli fono Hate fatte per vantag- 
gio e per ornamento dell’uomo. Un verme, cui noi 
ci abbalfiamo appena a rimirare , diviene una benedi- 
zione per intere provincie , un oggetto conlìdera- 
hile di commercio , ed una forgente di ricchezze 
per una induflriofa popolazione . Alla villa di 
quell’ infetto per altra parte di tortore fi ricoprano 
tanti e tanti uomini , i quali in ciò unicamente il 
lòmigliano, che a mangiare , ed a bere partano una 
gran parte della lor vita . Oh come è fcarfo il nu- 
mero di quei , che come il filugello utili al mon- 
do fi\rendano con le loro fatiche! Per quello che a 
noi riguarda , confacriamo d’ora in avanti con un ge- 
oarolo ardore i noflri talenti e le noftre forze al 

bene 
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bene de* noftri limili , ed operiamo di continuo fen- 
za fiancarci quanto per noi fi può a farli felici . 

IO. LUGLIO. 

Velia maniera onde fi forma il fulmine. 

) 

S T è creduto negli antichi tempi , e fin anco al 
principio del noflro fecolo , che il fulmine ye- 
mlfe prodotto dalla infiammazione de’ l'ali, delle ma- 
terie f'ulfuree, e di altre foftanze 4 le quali fi trova- 
no difperfe nell’atmosfera. Sembrava allora di feor- 
gere la più grande analogia tra gli -effetti dell’ .armi 
da fuoco, e il baleno, ed il fùlmine ; ma con qua- 
lunque fpiegazione fi procuraffe di ftabilire quefto fi- 
flema non li arrivava giammai a togliere le. difficol- 
tà che vi $’ incontravano , ed a rendere intieramente 
ragione degli effetti indicati. Dopo che però fi ebbe 
incominciato- ad efaminare attentamente i fenomeni 
prodotti dal fuoco elettrico , fi ebbe fondamento di 
affegnare al fulmine un’altra cagione totalmente di- 
verta . La perfetta raffomiglianza che il fulmine ha 
con la elettricità, ha peritali i Naturalifti dell’iden- 
tità che ci è tra quefte due cofe , che l’ uno e 1’ al- 
tra cioè fono due effetti derivanti da uno fteffo prin- 
cipio, e che l’elettricità nelle loro mani è la fteffa 
cofa che il fulmine nelle mani della Natura ; quefta 
efeguifee in grande ciò che noi non fitMO capaci d* 
imitare r fe non che in piccolo. 

Non / incontrerà difficoltà a pervaderne coloro pur 
anco che digiuni fono affatto di Fifica, qua&ra vo- 
gliano prenderli la briga foltanto di confrontar gli 
effetti del fulmine con quelli del fuoco elettrico. Gli 
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effetti elei fulmine fi manifefiano con de’ colpi i qua* 
li fi fanno fentire anco a molta difianza , e con' 1* 
accenfione : gli edificj che ne rimangono colpiti , fo- 
no di fpeflo incendiati, e gli uomini anneriti c bru- 
ciati: i loro abiti fi veggono lacerati , i cadaveri 
trai’portati a qualche difianza dal (ito i ri cui fi tro- 
vavano , e la parte del corpo toccata dal fulmine fi 
trova pertugiata lbvente da piccioli buchn. Egli è 
ben vero pur anco, che niup fegnale di fuoco fi feor- 
ge talvolta in quelli che rimangono uccili dal fulmi- 
ne, ma è verifimilc in tal cafo che la violenza del 
colpo abbia cagionata in effi la morte . La forza del 
fulmine fpacca talvolta de* grofli macigni , getta a 
terra de’ gran pezzi di fàbbrica, fchianta i piu grofli 
alberi, e lafcia da pertutto dovunqae egli pafia i fe- 
gni della fua indicibile violenza. 

I medefimi effetti tuttoché in minor grado ci pre- 
fenta pur anco 1’ elettricità. Qualora col mezzo dell’ 
acqua venga aumentata la di lei forza , il baleno 
elettrico è feguito da una fenfibiliflìma commozione, 
corpi molto compatti rertano pertugiati da molti bu- 
chetti , degli uccelli ed altri piccoli animali vi per- 
dono la vita , ed ógni lampo elettrico viene accom- 
pagnato da unofeoppiot Quel torrente di fuoco il qua- 
le ■efcC 7 foflfiando dalla puma de’ corpi elettrizzati , è 
altresì 'uno de’ fenomeni che fi oflervano nel fulmine^ 
ed in quanto alla velocità , vi è pure tra il fulmine 
e l’elettricità la più grande raffomigiinnza . Si è of- 
fervatO di più , che efponendo all’aria aperta in tem- 
po burraféoR» una fpada , o una fpranga di ferro fo- 
l'pefa a’ cordoni di feta, quelli corpi diventano elet- 
trici. Se Vl’fi accoda i! dito^ne ufciran.no delle fein- 
ri Ile più ó meno forti e lumiftofe in proporzione 
della forza del temporale, e della difianza del corpo 
elettrizzato dal luogo* del temporale. In una parola 
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tutti gli effetti deU’elettricifmo fi danno a vedere in 
occafione di temporali . Dopo fiffatte fperienze non 
reda più luogo a dubitare, che durante il temporale 
l’aria non fia fommamente elettrizzata , e che il lam- 
po ed il fulmine non fiano 1’ effetto di un violento 
fuoco elettrico. . . 

In quedo modo a mifura che noi ci familiarizia- 
mo con le leggi della Natura ci fparifce davanti tut- 
to il maravigliofo , e il funedo , che fi fcorgeva 
dapprima in quelli fenomeni naturali . Quindi fi ve- 
de, quanto importi che ogni perfona abbia una' vco- 
gnizione per lo meno generale de’ primi principi del- 
la lloria naturale. La fuperdizione , e lo fpavento , 
che il più delle volte qualche parte vogliono anch* 
elfi nell’efame che noi facciamo de’ fenomeni della 
fJatura , fi diflruggerebbono ben predo , fe prendeffimo 
il partito di rifletterci noi fteffi con un pò più di 
attenzione, o di confultare quelle perfone , che han- 
no maggiori lumi di noi fu quelle materie . Quelli 
che fi lòno da noi acquillati intorno al fulmine i« 
quella confiderazione , ci fervano, o lettore, di mez- 
zo onde bandire il timore e 1’ anguflia , che in sì 
forte maniera occupano il nollro lpirito all’ avvici- 
narfi di un temporale ; e ci facciano d’ora in avanti le- 
var gli occhi liberi dallo fpavento verfo quel Dioiche 
maraviglie sì grandi opera nella Natura . Imperocché 
quantunque noi fiamo in illato di affegnare le cagio- 
ni del fulmine fopra principi giudi ed invariabili 
tratte dalla Fifica, ciò non pertanto non lafcia que- 
llo fenomeno di effere fommamente maravigliofo * 
conciofiachè prefenta effo delle circodanze , le quali 
faranno fempre inefplicabili anco ad uno fpirito il 
più penetrante. Bada a noi il fapere che la natura 
dell’ aria, e di tutta l’atmosfera da cui fiamo attor- 
niati, neceffario rende quello fenomeno* che i tempo- 
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rali , comecché fervan talora a’ tremendi decreti dell* 
eterna giuftizia.., fon tuttavia (labilmente nelle ma- 
ni di Dio un mezzo efficaciffuno onde fecondare la 
terra , e che debbono perciò edere a noi d’ incitamen- 
to a rendere al noflro Creatore un tributo di ricono- 
feenza e di adorazione. 


il. LUGLIO, 


£e formic/jr , 

L E formiche ugualmente che le api fi poffono ri* 
guardare come un picciol popolo ragunato in 
un corpo di repubblica, che ha, per così dire, il fuo 
governo, le fue leggi , e la fua politica. Abitano effe 
una fpezie di città divifa in^ varie vie, che mettono 
capo a diverfi magazzini * ed è cofa da far maravi- 
glia , la diligenza, e l’indudria che adoperano per 
procacci arfi , e porre in opera i materiali di cui han* 
no meftieri per la coflrnzione dei loro formicajo . 
Il lavoro fafft in comune • quindi è un bel vedere 
ne’ bei giorni della (bigione r.igunarfi infieme quefl® 
popolo induslriofo per ifeavar la terra , e trafporiar- 
la fuori dell’abitazione . Si proveggono di una buo- 
na quantità di truccioli di Legno, di fufceiletti , di 
pagliuzze , ed altre limili cole , e di tutto infieme 
formano come un mucchio , che a prima vifta feny 
bra molto irregolare* • ma in mezzo a tutto quello 
apparente diiordine vi fi arriva a feoprire molto di 
arre allorché con un pò di attenzione fi efamina tut- 
to il lavoro . Un formicajo è facile a riconofeerfi a 
quella fpezie di cupolette , o di monticelli di terra, 
che s’incontrano per la campagna . Quelli monticelli 

fono 


\ 


“1 


DÌgitized b'y Góogle 



. it. Lùglio. 33 

fono le por»e per le quali fi entra e fi efee , e fono 
cosi difpofti in pendio, ad oggetto che Tacque aven- 
do un facile fcolo al di fuori non entrino a danneg- 
giare i magazzini. Un l’ol formicaio ha talvolta due e 
tre di quelle aperture . Ma ciò che fa (lupire piu di 
ogni altra cofa è la cura grahde che le . formiche han- 
no -delle lóro uova-, de’ vermetti che ne nafeono , e 
delle ninfe che le ne formano.. Adoperano effe da' 
maggior cautela allorché fi tratta di trafportarie. da 
un dito ajf altro , feoftano diligentemente tutto ciò ’ 
che. potrebbe in qualche modo danneggiarle', ed 
hanno perfino f attenzione di 'mantenere intorno 
ad elle un cònvehiente grado di calore . I peno- 
lì loro travagli per rugunare le puovvifioni nella (fa- 
te diretti fono principalm’ente alla fuffiftenza deco- 
ro parti 1 conciofiacche non hanno effe bifogno di 
nutrimento nel verno , nella quale ftagiorte rimango- 
no tramortite , a addormentate fino al. ritorno della 
primavera. Sbu«ati<che fiano i vermetti dalle uova, 
la ma (fi ma Cura delle madri è quella di nutrirli , e 
di' educarli , ciò che non coda loro si poca fatica . 
Siccome effe hanno piu d’ una càfa tosi trafportano 
i loro parti da una all’ altra , cui fi propongono di 
popolare. A niifura- che la ffagione va calda o fred- 
da", .afeiutta o piovofa , quefte diligenti madri porta- 
no le ’crifijlidi o piu vicine , o piu lontane alla fu- 

r rficie della terrai. Le avvicinano quandi» il tempo r 
fereno,vP talvolta dopò la piaggia 1’ efpongono al , 
Ibi chiaro, ovvero dopo un lungo (ecco ad una dól- 
ce rugiada ♦. Ma nel]’ appreffar.fi della notte, della 
pioggia , e del freddo ripigliano i lor cari allievi e 
li riportano tanto abbaffo , che per trovare allora \ 
quefte crilalidi fa di meltieri fcavare a fondo un pie- '* 
de e- più. j '. ’ . . / *V s 

• Molte fpezie fi trovano di quell’ infetti . Le for* . 

• * * - * 

C mi- 

u v* •. . 


Dìgitized by Google 



34. il. L v e t i è. 

miche filveftri abitano foltanto nelle felve, e ne’ et* 
fpugli , e quefte non recano alcun danno ne’ prati . 
Due fono le lpezie note di quelli claffe , quelle cioè 
che fono rode, e le pere. Alcune fi allogano inferi- 
rà in lito afciutto, e preferifcono ordinariamente una 
parte in cui pollano ritrovare Je radici di abete , o 
di betulla affine di flabilirvi il jor- domicilio.. Altre 
fi accalano in vecchi tronchi di alberi a qualche al» 
rezza da terra , ove non padano édere danneggiate 
dall* umidità . Si formano delle camerette nelle cavità- 
dei tronco, e lo ricoprono di paglia, e di altre co* 
fi} onde dare, al coperto dalla pioggia , e dalla neve. 
Le formiche de’ campi fono parimenti roda o nere ,. 
ficcome quelle de’Wofchi, mti un poco più pìccole . 
Quelle fi accafano indifferèntemente ne’ éatnpi 

di foì-mento , fia ne’ prati. Perfin che dura la dagio» 
ne afciutta fe rie danno nella parte più profonda del*^ 
la cafa J ma quando il tempo comincia ad eder pio» 
vofo fi vanno alzando più o inetto , fecondo che 
maggiore , o minore fa fentirfi l’umidità ^ e quando 
quella, comincia a fcemare , ritornano ad abitare di 
bel nuovo gli appartàmenti inferiori . E‘ una cofa pu* 
re da oflervarfi , che le formiche dopo un certo tem» 
po mettono le ale, e verfo l’autunno fi veggono vo- 
lare in gran truppe l'opra de’ follati , ed, altre acque * 

. Ma quale attenzione meritar podòno mai dà noi, 
dirà- forfè taluno, quedi malefici infetti , che ..tanto 
• # guadò fanno ne’ no Uri campi , e ne’nodri prati? Con 
’i loro fotteranei lavori davano «tifi J a terra , Ja ria 
voltati fodòppa ,- ed impedifconó il chefcere alle pian* 
tc , ed ai legumi. Oltrécdò.Ti fanno anco a loro de- 
gli altri rimproveri. Le formiche fono i nimici del- 
le api , e de’ vermi da feta , e fi pretende che dan» 
neggir.b non poco i fiori, e mallimamente gli arbori 
giovani : fi dice parimenti. che divorino le gemme , 

’• ' i ed 
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ed i germogli, e che infmuandofi nella corteccia ro- 
ficchino gli arbori fino al vivo, e facciano degli al- 
tri danni , che tirano loro addoflò tante per (edizio- 
ni , malfimamente dalla gente di campagna , che le 
diftrugge dovunque le ritrova . Se le formiche racco- 
glieflero del mele, e ciò foflj anco in ifcapito di un 
milione di altre creature, certo che fi farebbe di lo- 
ro più conto. Perchè ciò non fuccede, e perchè ap- 
zi, con i loro lavori danneggiano qualche pianta di 
noflro ufo, ci crediamo per lo contrario autorizza- 
ti ad efterminarle . Ma fuppoflo ancora* che in ef- 
fetto qualche danno da loro ci fi cagioni , faranno 
elle perciò meno degne della nofira attenzione ? Chi 
ci ha mai detto che meritino foltanto di edere ofl'er- 
vati quegli animali.', da cui ci proviene gualche uti- 
lità ? Spogliamoci pur una volta di un liffatto pre- 
giudizio , Le formiche ancora poflòno à noi fervire 
a ignizione , e di divertimento . La ftruttufa delle 
loro mpmbra , la loro induftria , la loro infaticabile 
diligenza , il governo della loro repubblica , la cu- 
fa che hanno de’ loro parti, e forfè mille altre' 
proprietà ,.che non ci fono ancora note, potrebbono 
iempre più perfuaderci della fapienza di quel grand’ 
Eflerq , che è il loro Creatore del pari che il no- 
flro . Conciofiachè , miei fratelli , di tutte le opere 
che-iddio ha fatte non ce n’ ha alcuna, che non lia 
buona, e degna di ammirazione per quanto inutile , 

6 notevole fin anco polla ella parere a prima villa •. 

Il fupremo Creatore, per cui rutto refpira , noti creò - 
cofa veruna lenza dilegno , e che il -fuo ufo non ab- 
bia , e la fua propria afleanazione , Gli arbori non 
hanno una foglia, non crelre ne’ prati un fi( d’erba* 
non ifpunta dai fiori un folo (lame che fia inutile . 
Con quanto maggior ragione pare che debba ciò dirli 
delle creature che respirano! La zanzara, il mofeheo 

.C a fino. 
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rino , il pelliccilo medefimo non furon fatti , fcnza 
configlib.O formiche^ tanto difpregiatc comunemente, 
voi ammaeflrarmi potete in quella gran verità * e fe 
io tni approfitto delle voftre lezioni, non mi Icofte- 
rò giammai da un formicajo lenza àvef fatto nella 
faviezza qualche progrelfo." " # 


12. L U G L I O. 


Deferitone degli ordinar'] fenomeni del Temperate, 

v<* ' * * ) s n ’ ■ -* ' 

* ^ • 

P Er quanto fieno terribili i fenomeni de’temporaa 
li, e del fulmine', pure hanno elfi, un non so 
che di •> si - grande , e di sr ffirpitofo, che beri fi me- 
ritano, che da noi se nc eliminino i diverfi ‘effetti ; 
Anzi tanto pili., neceffari a fi re'nde una lìffatta ricer- 
ca , che fovente un cccelfivo fpa vento ci impedifee 
di confiderare con la dovuta attenzipne quello mae- 
flofo fpettacolo. . * x ' • ■ 

Qualora una nuvola di temporale., la quale non è 
altro che un adunamento di efalazi'onl fommamente 
elettrizzate, fi avvicina talmente ad una torre, o. ad 
una .cala, o ad un altra nyvola , che non ìia punto 
di elettriche , o che ne ha una contraria , allorché ,* 
dico, talmente fi avvicina ad uno di cotefti corpi, 
che tv elea una fcintilla, fi fa allora una efplofione 
che fi chiama un colpo di 'tuono . La fiamma che 
vedelì .allora è il baleno , ovvero il fulmine . Tal* 
volta non fi vede altro che un improvifo e mompn- 
•taneo lampo di luce, talvolta fi vedono delle ftrifee 
dr fuoco, che prendono varie figure, e differenti di- 
rezioni . L’ efplofionp che accompagna il baleno è lm 
argomento’ che i vapori ,• dei quali è formato il .fui- 
.. . • ** mine 
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mine , vendete ad -infiammarfi tutt’ a un tratto agita- 
ho e dilatano l’aria con violenza . Ad ogni -fanti}- 
la elettrica fi- fa fentire uno farppio : quello è il tuò- 
no, il quale è ‘formato talvolta da più d’uno feop- 
pio , o che è pròlungato , e moltiplicato dall’eco. 
Tra il baleno ed il tuono palla d’ordinario qualche 
intervallo di tempo, e da quello può in qualche mo- 
do conghietturarfi la grandezza e. fa proflimità deL 
pericolo :• coneiofiuchè il fuono impiega im tempo 
molto fenfibilfc per arrivare al noftro oreechio , lad- 
dove la luce del lampo attraverfa il medefimo fpa- 
zio , ed arriva a noftri occhi con molta maggiore 
rapidità. Per fapcre quanto fia diftante il temporale, 
balla contare fubiro dopo il lampò i minuti lecondi, 
ò le battute di polfo che paffano prima del tuono» 
Efempigrazia una perfona che dopo il lampo arriva 
a contare dieci battute di polfo prima di fentir lo 
feoppio fi trova diftante ancora un quarto di lega 
dal temporale , cònciofiachè fi fa conto comunemen- 
te., che il fuono impieghi all’ incirca quaranta minu- 
ti fecondi a percorrere lo fpazio di una lega. 

~ II fulmine non difeende già tempre per retta li- 
nea dall’alto al baffo ; ma bene fpelfo va ferpeggbn- 
do cnpricciofamente jfer ogni parte, e, più d’una vol- 
ta ancora non fi accende che molto vicino a terra , 
La materia del fulmine che arriva a terra, o che 
s’infiamma molto vicino, non manca mai di colpire’ 
\rna delle volte non ha forza fufficiente di arrivar fi- 
no a noi, e come una bomba mal caricata finifee - 
col difiiparfi nell’atmosfera fenza far verun male , . 
All’incontro qualora 4’efalazioni infiammate arriva- 
no fino a terra, cagionano bene fpeffo de’ danni ter- 
ribili. Siccome però i luoghi inculti e deferti e 
quei dove non vi fono nè uomini, nè abitazioni ,ocr . 
cupano la maggior parte del noftro globe , cqsi il 
' C 3 fui- 
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fulmine può cadere il più delle volte fenza che fi 
facciano ftorgere i di lui perniciofi effetti . *■ ' 

Le ftrade del fulmine lono tutt’ affdtto (ingoiati, 
ed è imponibile perciò a determinarle . Ciò dipende 
dalla direzione del vento , dalla quantità delle efala- 
z'oni &c. Quello che fembra poterfi di certo dire lì 
è, che il fulmine va dovunque può incontrare qual- 
che materia difpofia ad intìamitiarfi , in quella guifa 
che accendendoli un grano di polvere' da cannone, la 
fiamma percorre tutta la lunghezza della ftrifcia , ed 
accende tutti i corpi a cui può arrivare. 

Si può giudicare della prodigiofa forza del fulmi- 
ne dai portentpfi effetti che produce. L’ardore del- 
la fiamma è tale che brucia e confuma tutti i cor- 
pi tombuftibili : liquefà i metalli , fenza danneggia- 
re delle volte i 'corpi che fono contenuti denti o di 
elfi , o che li contengono , qualora licìio si poco 
compatti da potergli lafciare un libero palleggio . Efi 
fetto della rapidità del fulmine fi è, che l’offa de- 
gli uomini, e degli animali fi trovino calcinate, fenza 
che niente fieno fiate danneggiate fovente le loro 
carni, che fiano abbattuti gli edifici più folidi, fiac- 
cati, e sradicati i più forti alberi , paffa te da parte a 
p. irte le più grolle muraglie , e le pietre e i maci- 
gni fimolati , e ridotti in polvere. Alla rarefazione 
poi, ed al violento moto dell’aria prodotti dall’ ar- 
dore , e dalla velocità del fuoco del fulmine fi ha 
da attribuire la morte degli uomini e degli animali, 
che fi trovano foffocati , lenza che eftcriormente ap- 
parila che fiano fiati colpiti dal fulmine. 

. Fa matura rifleflìone , o Criftiano , fopra quefti 
ftraordinarj e terribili fenomeni . Quante- maraviglie 
fi riunirono in un temporale 1 'jf 11 fcofgi- una nu- 
vola denfa ed ofcura ; ma quella è il tabernacolo 
deli’AJulUtao . Si abballa cotella nuvola- verio la ter- 
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fa; ma é i! Signore che ,, abbatta i cieli, e difcende, 
avendo I’ofcurità lotto de* Tuoi piedi .( /f. Reg. XXII. 
.IO.) Il Vento fi leva , il temporale fi forma , ma 
Dio egli fletto è nel turbine, e„ patteggia su le ali 
del vento ( PJ] 1O3. 3. ) . Si ditterfano ad un fuo 
cenno le òfcure nuvole , e il fragor s’ode tantoflo 
della gragnUola , che dall’alto precipitando i campi 
flagella , e lo fpaventofo fifchiar de fulmini", onde 
Orribilmente avvampa l’aria per ogni parte A fed- 
iate il tetribil fuono dèlia fua voce, udite il minae* 
cievol tuono , che efee dalla fua bocca . Egli lancia 
il baleno da un capo all’altro de’ cieli, e la fua lu- 
ce arriva fino all’eftreriiità del mondo. Dietro i fuoi 
palli un fuono rtig^e, che il terrore porta ovunque 
fi àfcolta : voce di fua grandezza è il tuono , che 
mugghiando pel cielo rimbomba* ed il colpo è già 
fcagliato allorché se ne afcolta lo .feoppio [Job. 
'XxXPII. 1 . 4. ) . Ma se le fue formidabili fiamme 
àtterriftono l’univerf», la di lui benefica mano fo- 
ftiene e nutrifee abbondcvolmente tutte le creature.. 




13. LÙGLI O, 

M ” * , * 

' Delti acque minerali • » 


O Che fi Confiderino le acque minerali relativa- 
mente alla loro formazione , o che ciò fi fac- 
cia per rapporto ai numerofi vantaggi che ne deriva- 
no, fono elleno indubitatamente un de’ più preziofi 
doni del cielo. Ma in ciò pure , ficcome in tante 
altre cofe,hon è fe non troppo vero, che alla di vi- 
lla beneficenza noi corri fpondiamo per V ordinario 
con la difattenzione , e con la ingratitudine ."I luo- 
*’• . . . • J • ’ 8 hi 
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ghi medefimi dove abbonde voi mente fòòrrono per no# 
ftro vantaggio quelle forgenti di vita , e di falute , 
fono ben ai rado quello che dovrebbono puf eflere , 
vale a dire luoghi conlacrati alla riconofcenza , ed 
alle lodi di Dio. Abbiamo d* ora in avanti, o miei 
fratelli , un pfc più di gratitudine in conlìderazione de’ 
doni del noflro amorevole ed ipflancabjle Benefattore* 
Quale attenzione non fi' meritano dal canto nofttò 
quelle forgenri , donde ricaviamo il l’ale comune* che 
condifce i noftri alimenti 1 Egli è molto probabile 
che cotefte forgeiiti abbiano origine dal lai gemma , 
o minerale, che le acque dilciolgono nel loro paleg- 
gio. Molto 'piu ancora però aumentarli dee la nollca 
attenzione riguardo alle acque termali, ed ai bagni 
caldi. Non baiamente fono effe in si sran numero 1 . 
.■che nella fola Allemagna fe ne contano prelfo a 
cento venti, ma fono ancora così calde , che pri'ipa 
di farne ufo pe’ bagni , convien lafciarle raffreddate 
dodici, e talvolta fin. dieciorto. ore, Donde può egli 
derivare quello calore si ftraordinario ? Noq certa- 
mente dal file , perciocché fe ciò folle , le acque fi 
manterrebbero calde per quel tempo' foltanto che fi 
trovalfero efpofte durante il giorno all’azione del fo- 
le , o poco piu , ed è certo che fi raffredderebbero 
*1 fopravvenir della notte , e fredde farebbero pure 
in tempo d’ inverno «, Non fi può nemmeno attribuì# 
re quello calore ad un effetto de’ fuochi fotterranei j 
perciocché refterebbe Tempre da fpiegarc donde pro- 
venga la virtù medicinale di cotelli bagni . La pih 
femplice è di penfare che quelle, acque venendo a 
palfare oer mezzo a’ (Irati di terra che contengono 
delle l’olianze fulfuree, piritofe, e metalliche, acqui- 
flano così quel grado di calore che hanno* conciofia- 
<hè ella è cofa natùralilfima , che 1’ acqua feorrendo 
per quella cave , le particelle fulfuree , e ferruginofe 
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eh* ella difcioglie j fi fcaldino, e s’ infuochino in vir- 
tù del fregamento, e della reazione de’ loro principi, 
e comunichino quello calore ali’ acqua medefmu che 
l'corre per effe. 

Le acque medicinali , maffime quelle che fono 
acidule, vengono prodotte dalla diffoluzione , e dal 
mefcolameiit© delle follanze minerali , che effe! lava- 
no . Effe ritrovanfi principalmente ne* luoghi che ab- 
bondano di ferro , di rame , di folfo , e di carbon 
follile-, Da ciò viene che il loro gullo, ed i loro ef- 
fetti fono cosi differenti a proporzione che fono elle 
più o ipeno impregnate di quelli diverfi principe 
Elle fono di un gufio amaro , qualora fiano paffete 
per luoghi abbondanti di cattiva refina , di falititro, 
e di rame. Sono fredde , quando efcono da tocce , o- 
che fi trovino impregnate di fnle ammoniaco , di 
falnitro,^di alume &c.Le follarne oleofe , e bitumi* 
nofe le rendono graffe, oleofe, e facili- ad infiammar- 
fi . Il folfo melcolato con degli acidi Je rende lul- 
furee . ■; • _ ..... -• v /.-* 

Ammiriamo qui * mìei cari lettori le inefaufle 
ricchezze di quella Divina Bontà, da cui preparate 
furono per vantaggio degli., uomini quelle fa luti fere 
forgenti , che non vengono a mancare giammai a’ no» 

Uri bifogni. Le acque minerali poffono fenaa dubbia 
avere ancora degli altri ufi; ma è altresì incontrafta» 
bile che fono elle Hate prodotte per la confervazio- 
nc e per la falute degli uomini . Per te , o uomo , 
il Signore fa fcaturire per ogni parte quelle benefi- 
che acque. RiconoLi dunque la di lui Bontà, e fii* 
ne vivamente commoflò. Ma voi rnaflìmamente , O - 
miei fratelli , che la falutifera , e corroborante virttJ 
di effe fperimentate , voi sì non ceffate di follevare 
l’ anima vollra penetrata di gioja e di gratitudine 
veifo il volìro celelle Padre; glorificatelo del conti* 

• * • \ - nuo. 
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nuo imitando il di lui efempio , e fate che le vo- 
ftre ricchezze lieno per i bifognOlì voftri fratelli for- 
benti di vita e di confolazione . 


14. 


L'U G L I O. 


Beitela ed utilità di Prati. 

L ’Afpettd di un bello, e fpaziofo giardino ne pro- 
caccia in quelli giorni di (late un piacere fen- 
fibuifTimo, cui non ci è poflibile di ritrovare ne’no- 
Uri appartamenti , e del quale noti fapremmo format* 
neppure una giufla idea • Eppure quefto piacere , ven- 
ga pur egli da un giardino il più regolare , e il piti 
bello, non è da paragonarli per verun modo a quel- 
lo che da noi provafi palleggiando ne’ prati e ne* 
campi . Il fuperbo tulipano , 1’ elegante narciffò , il 
vago giacinto non mi dilettan certo del pari che i 
femplici fiori , i quali fmaltano Und feconda valle - 
Per quanto abbian di vaghezza e di grazie i fiori 
che fi coltivano ne‘no(lri giardini, pure un non fd che 
quelli hanno, i quali abbellirono i campi e le pra- 
terie, che più di efli ancora mi dilettano - In quelli 
certo ritrovali la bellezza, ma quelli alla bellezza di 
più accoppiano 1* utilità ; e* quando la bellezza non 
.è di verun profitto , paleggierà è la di lei magia, e 
Aon piaee quafl che un giorno . Non è forfè «vero , 
miei cari Lettori , che tra roteili lunghi viali , così 
uniformi , t tutti coperti di fìbbia , in mezzo a ro- 
teili gabinetti di verdura, a roteili artifizio!! bofehef- 
ti, a rotelle ajuole così affazzonate , e difpofle con 
tanta fimmetria < proporzione , tra rotelle muraglie e 
roteili ricinti sì artatamente abbelliti dalla pittura , 

non 
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non è forfè vero che ci ritroviamo rinchiufi , e vi ei 
Tentiamo quafi opprefli ? I luoghi che rinferrano la 
tioflra villa , fembra che mettano de’ limiti silfi po- 
ltra libertà. JVla non è già cosi ne’ campi, e re’pra- 
ti, dove niente c’impedilee il portare i mitri palli, 
e rivolgerci dovunque vogliamo. Ci fembra in cotal 
modo di divenire pili liberi e agiati a mifura che il 
Poltro palleggio ci fi allatta j e ci fi allunga davan* 
ti . Ne’ giorni della fiate in aperta campagna la bel» 
la e feconda Natura varia ogni momento di afpet- 
toj laddove che ne’ nofiri giardini cosi abbelliti cHi* 
arte fcorgiamo quafi fempre gli fleflì oggetti . Il lo- 
to ordine fieffo, le proporzioni , e la regolarità con 
cui tutto vi fi ofièrvà di r pofto,non ce li fanno pia- 
cer lungamente: dopo due o tre giri non hanno piu 
rulla da offerirci di nuovo, e terminano in fine con 
1’ annqjarci . Per lo contrario nell* aperta campagna 
1 occhio divagafi con piacer; fur una moltitudine di 
oggetti del continuo variati , e che fi diftendono a 
perdita di villa . Onde a noi procacciare quella fo- 
disfazione la Natura ha Voluto , che nella maggior 
parte de* luoghi il terreno foffe piano ed uguale • ed 
9 fine di radddppiarne il diletto con la villa in lon- 
tananza di piacevoli profpettive, ha di fpazio in fpa- 
zio cerchiato il noftro orizzonte di colline,. e di mon- 
tagne , che prefentano i pili bei punti di veduta • 
Ella ha fatto ancóra di più, conciofiachè ha fin pen- 
fato a rifparmiarci la fatica di coltivare quelli fiori- 
ti giardini , e di adacquarli r ella medefima vi ha 
Iparfi di fua mano una infinità di femi diverfi -, dai 
quali /puntar fa una bèllilfima verdura , che non vie- 
ne interrotta qUafi mai , o che tofiamenre fi rimet- 
te, e vi lafcia fcorrere di tratto in tratto delle fig- 
genti, de’rpfcelli, e de’ fiumi , a’ quali ha dato or- 
dine di fommidifirar del continuo all’ erbe y ed alla 
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piante, J’umore che le alimenti. 

* Cotefta prodigiofa varietà di piante , che coprono 
una prateria, non è già fatta puramente per gli occhi: 
Ciafcuna di effe ha un fogliame, un fiore , una bel- 
lezza , ed yna virtù particolare . Egli è vero, che 
una ftefla Ipezie di erbe fi trova prodigiofamente 
: moltiplicata in un prato; ma è vero pur anco, che 
-noi non facciamo forfè due paflt , fenza calpeftarne 
-cento fpezie diverfe , ed ha ciafcuna di effe la pro- 
pria ftrutrura-, ed il fuo utile; particolore . E queftà 
è , miei cari lettori , una delle principali rifleffioni , 
che dovremmo noi fare alla vifta di qualche prato . 
Al piacere, cui' ci procura cotefta vifta , il noftro be- 
nefico Creatore volle accoppiare pur anco i più con- 
fiderabili vantaggi. I prati producono delle piante , 
che fervono a noi di nutrimento, ed una prodigiofà 
quantità di femplici , che fono di ur. ufo firequentif- 
fimo nella medicina . If maggior utile però che fi 
riceve dai prati , è quello di nutrire fenza noftro di- 
fpendio gli animali , che a noi fono più neceffatj . 
Al bue , della cui carne mangiamo , e che ci aiuta 
a lavorare de noftre terre , bafta 1* erba fola del prato» 
per vivere . Il cavallo , che ne preda' tanti fervigi," 
per ricompenfa delle fue fatiche non altro da noi ri- 
chiede che il libero ufo del prato , ed una diffiden- 
te quantità di fieno . Niente di più efige la vacca -, 
il cui latte è uno de 1 principali .foftegni della noftra 
vita . La prateria è il più perfetto de’ noftri patri- 
moni, e da prefcrirfi -ben anco ai campi , conciofia- 
chè le fue rendite fono fempre ficure , e non efigono 
nè coltura , nè feminatura . Efta -non cofta altro che- 
la poca fatica di raccogliere quanto produce. I prati 
hanno di più queft’ altro vantaggio, che le loro pro- 
duzioni non fono incerte * nè foggette a quelle tan- 
te dilgrazie , a cui fono efpofte le produzioni de’cam- 
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pi • conciofiachc è un cafo ben raro che le praterie 
vengano delòlate da una Jjccità, o da un allagamento. 
Ma che fpiacevol cofa ella è mai il vedere , che gli 
uomini , già per altro generalmente cosi dil'attenti , 
ed infenlìbili ai benefici di Dio , lo lìano pur anco 
a fronte di un bene de’ più importanti, e che ad elii 
niente colla di fatica e di ciifpendio / Noi comune- 
mente riguardiamo con difprezzo , . o con indifferen- 
za quelT erba , forfè perchè ci crediamo che i prati 
non -ci fieno di una utilità immediata , forfè perchè 
l’erba ci nafee lotto de’ piedi, e perchè Iddio non ci 
ha lafciato alcun penliero di coltivarla . Qualunque 
però polla eflere la cagione di corelta noftra indiffe- 
renza , egli è certo che non può ammettere veruna 
feufa . Oh piacelfe pur a Dio , che palleggiando noi 
per le noftre valli e pe’noftri prati, portaffimo ogno- 
ra un cuore feniìhile, e riconofcente ! Piacelfe a Dio 
che all’ alpetto de’ prati lmaltati da mille fiori , e 
toperti da mille varietà di erbe , che in un modo, 
o nell’ altro contribuifcono tutte al noftro vantaggio, 
il cuòre ci fentiliimo vivamente conrrmolfo dalla bon- 
tà dell’ Altiffimo , che la lua mano benefattrice apre 
fopra tutta la terra affine di fatollare abbondevole 
mente con la copia delle benedizioni, che del conti- 
nuo vi diffonde, e gli uomini e gli animali. A Dio 
piacelfe che foffimo noi ben perfuafi , che la fua be- 
nignità in tutti i luoghi fi manifefta , e che non ci 
è un angolo della terra , in cui le tracce non fi di- 
feoprano della di lui beneficentiffima Provvidenza ! 
Si miei Fratelli , tutte le regioni , ^tutti i luoghi , 
tutti i terreni , i buoni cosi come i cattivi , gli are- 
nofi del pari che i paludofi , gli afeiutti e pietrofi 
ugualmente che gli umidi , tutti annunciano Ja be- 
neficenza infinita del Confcrvatore di tutte le cole . 
La terra intiera non è che una ixnmenfa pratc- 
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ria, in cui tutte le viventi creature ritròvar poffonq 
il nutrimento , e mille oggetti di allegrezza , e di 
fodisfazione e di compiacimento' 

Io voglio dunque confiderar quindi innanzi le pra- 
ferie con fentimenti di gioja c di riconofcenza . Atti- 
fo Tur una fiorita piota io girerò all* intorno di me 
fodisfitto il guardo , e pofcta col cuore penetrato di 
gratitudine e di allegrezza verfo di te m’ innalzerò , 
o mio tenero Padre , e al colpetto di tutta la Na- 
tura celebrerò gl’ ini umerabili tuoi beflefizj Oh 
come fonò amabili , e grazioli roteiti fiori che a mi- 
gliaia qui mi fanno corona ! Adamo non ne contem- 
plò di piu belli nel terrettre paradifo. Quanti ogget- 
ti mi lì presentano qui tutt’ a un tratto , che la. ri- 
membranza mi dettano della mia feliciti! Ah sì ch’io, 
la lento a! pari di cotette tiumerofe fchiere di- alati 
cantori , che efaltano quivi pertutto co’ loro accenti 
il Padrone dell’ Univerlo , Qui prati ne* quali il nu- 
• trimento verdeggia degli animali dettinoti alla mia 
fuflittenza • qui campi che biondeggia *> di mature 
metti’ da una parte ridenti colli ricoperti di froodo- 
fe viti, dall’altra ubertofe valli ; più lungi i monti 
rivettiti di pingui pafcoli , i. bofehi , le felve : tutto 
in fomma annuncia la tùa Bontà, o Suprepio Padre 
della Natura , tutto mi predica inceffantemente la 
tua magnificenza. : 
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15. LUG LIO* . 

La Gragnuola. 

t 

Q Uella meteora a cui fi dà il nome di gragnuo- 
la,, non "è altro che un acqua di pioggia ., la 
"quale eflendofi congelata nell’aria cade in pezzi 
di figura sferica , bislunga , ed ordinariamente ango- 
lofa . Se ma> potefle ad alcuno fembrare (frano , che 
nella (fazione ancora la più calda fi agghiaccino i va- 
pori nell* atmosfera , fa d’ uopo riflettere , che (in ne’ 
più grandi calori l’ aria fupcriore è freddilfima , e ri- 
piena di neve. Dove cosi non folle , come potrebbe 
(fare, che i monti di conliderabile altezza fi vedeflfc- 
ro. coperti di neve jaer tutta la (fate ? Nei più caldi 
paefi dell’America 1 aria è così rigida ed afpra se i 
monti più alti , che fi è fempre in pericolo di morirvi 
dal freddo . Per quefta ragione f fin nel cuor della 
(fate dovrebbe ncvigare , fe la neve non £ Jiquefi- 
ceffe nel cadete, prima di arrivare in terra . Ma al- 
lorché quelle particole di neve per qualche cagione 
vengono ad accozzarli infieme , le gocce cominciano 
a còngelarfi. E ficcome nel loro cadere fono corret- 
te a paflare improvifamente attraverfo di (frati di un 
aria più calda, avviene da ciò che prima che que- 
llo calore abbia in effe potuto 1 agire, il loro freddo 
aumenta per modo che li congelano interamente . Si 
potrebbe penfare per lo contrario , che dovcffe (ce- 
rnire cotofio freddo a mifura che difcendono in un 
aria più calda ; ma che i’uccede nell’ inverno , qualo- 
ra in una camera ben rifcaldata fi porti dell* acqua 
fredda , la quale fia (fata efpolfa all’ aria aperta l El- 

, la 


Digitized by Google 



f 


N. 


48 15. 1 L tJ C L IO. 

la fi gela infallibilmente : il che non farebbe per Cuece- 
dere , le in vece veniffe a porfi in una camera fred- 
da . Quedo è per 1 ’ appunto ciò che fuccede nella 
meteora di. cui fi tratta . Nell’ improvifo pafiaggio 
che le gocciole dell’ acqua fanno per un aria ribal- 
data, il loro freddo fi aumenta a legno, che fi con- 
vertono in ghiaccio * al che molto parimenti contri- 
buifcono i lai! volatili , che dove,.piu dove meno fi 
trovano dilperfi per i’atmosfera . Non dee dunque recar 
maraviglia , che i temporali non fieno fempre accom- 
pagnati da grandine • perciocché è neceffario che fi 
ritrovi nell’ aria una gran quantità di .vapori falini 
per far che le gocce fi congelino futuramente . Avve- 
gnaché la gragnuola piu frequente fia nella fiate, ciò 
non fa che non ne cada eziandio nelle altre ftagio* 
ni y coneiofiacchè ficcome in ciafcun tempo dell’anno 
le efalazioni fidine pofibno fermentare nell’ atmosfe- 
ra , cosi la gragnuola può cadere ancora d’ inverno , 
d’autunno , e- di primavera. La figura, e la groffezza 
della gragnuola non fono lèmpre ad un modo , ma 
varialo lecondo le circoftanze. I pezzi di queft’acqua 
congelata certe* volto fono, rotondi , tal volta concavi^ 
ed emisferici , e bene ipdfo hanno una forma coni- 
ca i od altra angolota . '-La loro ordinaria grofièzza è 
quella di una palla -dì fchioppo , di rado quella di 
una noce » tuttayolta non mancano efempj di gra- 
gnuola d e da grofièzza di un uovo di oca . Le diffe- 
renze che fi oflèrvano nella figura, e nella grofièzza 
della grandine , pofibno derivare da parecchie caufe 
accidentali . Certo fi è , che non poco vi contribuì- 
fcono -i venti , maflime que’che fonò impetuofi , e 
che infieme fi àttraverlano . Oltrecché un granello" 
può incontrar nella fua caduta parecchie altre parti- 
cèlle fredde, le quali ne aumentano confiderabi finen- 
te il volume* e bène lpefio fuccede , che molti gra- 
' •*;' nelli 
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celli fi unifcono infieme e ne formano un folo. 

Non può negarli f che qualora la gragnuola fin 
molto grafia , non cagioni de’ danni indicibili alle 
medi , alle vigne , alle frutta ; ciò non pertanto non 
dee quello fembrare a noi un diffidente motivo onde 
farcela riguardar (blamente come un flagello del Cteio, 
come un giudizio, ed un .caftigo di Dio. Se la vio- 
lenza di quella meteora porta (eco talvolta Ick fler- 
minio fopra una gran parte della campagna , tutti i 
danni ch’ella vi fa, fono da confiderai prefiòchè un 
nulla in confronto de’ vantaggi che ne derivano . La 
gragnuola rinfrefca fenfibilmente 1’ aria ne’ mafiimi 
calori della fiate. L’acqua nitrola e falina , che fpar- 
ge dov’ella cade, contribuifce molto alla fertilità deh^ 
le terre. Intorno a che ella è cofa a cui fi vuol fa- 
re fpeziale ofiervazione , che quantunque fembri che 
tutte le meteore fi fuccedano lenza la menoma re- 
golarità , e che tra l’.un anno e-1’ altro vi fu tra' 
di loro una grandiflima differenza , nulla però di me- 
no quello apparente difordine non lafcia di produrre 
una coftante fertilità. 

Anche in quefto adunque, o mio Dio , tu mani- 
fedi in fenfibil maniera la tua Sapienza , e la tua 
Bontà ^ Quindi anche in mezzo allo ftrepito ddle 
tempefte , e all’ impeto della gragnuola io non cede- 
rò di glorificare la tua Provvidenza * imperocché la 
tua benefica mano in qualfivoglia tempo , in qualfi- 
voglia rivoluzione opera ognora, cofe mirabili , e 
non ceda, giammai di arricchire , e di fecondare la 
terra . •; ■ 
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Attività continua della Natura nel 
. , 1. regno vegetabile «,y 

1 •. r • • • V ' . «••.•<’... . (.* "• ■ 

Q Ualora fi voglia indagare il motivo per cui la 

^tura non fi IL giammai oziofa in tutto il cor- 
fo .dell’ anno , ballerà il riflettere fu gl’inrrumerabili 
vantaggi che rifultano da quella collante attività . U 
regno vegetabile ferve agli uomini ed agli anintali : 
a quelli col fomminiftrar^ ‘ad elfi quel nutrimento eh? 
conviene alla natura di ciafcheduno , ed agli uomini 
col fornir loro oltre ogni Corta di nutrimento , una 
moltiplicità pur anco di differenti piaceri . Siccome era 
intenzione del Creatore che gli uomini foffero in ogni 
tempo provvifti' di alimenti , e che, inoltre copia) 
ognora aveffero di piaceri per ricreazion della vita , 
quindi è che ordinò egli alla Natura di non produrr 
re tutte ad un tempo le piante,' ma fucceffivamente, 
e ciafcuna nel tempo fu,o Di fatti fe le produzioni 
della terra veniffero tutte ad un tempo , nè 1’ uno 
nè l’altro de’ due fini indicati potrebbe avere il fuo 
adempimento . Come troverebbono gli uomini tempo 
abbaftartza di raccogliere, e di porre in ferfio i frut* 
ti de’ loro campi qualora veniffer tutti unitamente 
a maturità? Come potrebbono elfi confermarli tutti, 
avendpvene una gran parte, che fono .di breviflitna 
durata , e che tollamente perdono il loro gufto , e 
la lorb virtù? E che farebbe in tal cafo delle piace- 
voli fenfazioni , che da loro fi procurano a’ noli ri 
occhi , ed al noflro palato ? Qual guflo avrebbono 
per' noi le ciliegie., e gli altri frutti .della Hate , qua- 
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iora avcflifno a fame ufo nella fredla dagione attqr-'^ 
niati dalle nevi, e dai ghiacci? Se le uve maturaf* - 
fero anticipatamene? negli ardori della, date', il 'vino 
non fi convertirebbe tortamente in aceto,? Qual poi 
farebbe {a forte di un infinito numero di animali , 
alla cui confervazione del pari che a quella degli 
uomini invigila la provvidenza del benefico Creato- 
re? In qual modo potrebbono elfi fufliftere, qualora 
tutte inlìeme fi mattìraflero le produzioni de’ campi, 
de’ prati , e delle forefte ? Cento fpeziè vi fono di 
^infetti, i quali d’altro non fi nutrifeono che di fior 
ri • or come potrebbono quelli aver fulfiftenza ,- qua- 
lora i fiori duralfero uno , ó al più folamente due 
mefi? Potriano elfi per avventura metterne in ferbo 
tanta provvifione , -che baftaflè al loro fòflentamentd 
pel - tempo. che la Natura niente produrrebbe per elfi? 
Egli vero che gl’ infetti niente portbno ritrovare 

di che foftentarfi nel verno, ma la colf ituzione loro 
è così fatta , che nella ftagione appunto in cui man- 
cherebbe il foraggio, cadono in un fonno profondo ,, 
‘/che ad elfi rende inutile ogni alimento. Ciò non po- 
trebbe fucceder nella date , perciocché il calore li 
rilvegliarebbe. Ella è dunque cofa evidente ,.che fe 
in diverfo modo folfe filata difporta la Nitura in 
quedo particolare, ne ripentirebbero del danno gli uo- 
mini e gli animali, o forfè anco perirebbono di fa- 
me sì gli uni chb gli altri •* e noi abbiamo tutto il 
fondamento di dire, che il mantenimento così degli 
uomini che delle beftie , fia flato uno de’ principali 
fini che ha avuto per mira 1’ Autore -della Natura 
nello dabilirc un’ attività sì codante nel regno ve- 
getabile. ' 

Nò al diletto della vada, e dell’odorato meno ri- 
guardo ebbe il Signore nel regolare in quella manie- 
ra la collituzione della Natura , la qual tolta , una 
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porzione di pregio farebbe mancata certamente a ro- 
teilo diletto. A fine che l’uomo potefie abitualmen- 
te godere di quella fodisfazione, d’ uopo era che la 
Natura efponelfe i fiori in tutta la loro bellezza ^ 
ma che li facefTe altresì durare per tutto 1* anno,fo- 
fiituendo cioè di man,o in mano a quelli che -hanno 
fatto prima la loro zomparla , degli altri fiori fecon- 
do i tempi e le ftagioni . Quello è per l’ appunto 
ciò che regolarmente fa così ordinata da Dio la Na- 
tura . Niente è più mirabile dell’ordine e della regolari- 
tà c’on ctii nella primavera, nella fiate, e nell’ au- 
tunno i fiori, e le altre produzioni del regno vege- 
tabile fi mofirano fucceffi va mente e fi rimpiazzano, 
lenza lafciare alcun voto per tutto il tempo che 
l’uomo può godere di coteflo fpettacolo alla campai 
gna. Per fin nell’inverno, che ci rinferra nelle no- 
lire cafe , la Natura quantunque fianca , quantunque 
flenuata da tante produzioni, ne prefenta ciò nort 
ofiante degli altri vegetabili, i squali avvegnaché non 
ci facciano provare il diletto de’ primi, ricrealo pu- 
re in qualche modo la villa ancor elfi , e ne corri* 
penlano fe non altro con l’utile che ci fanno. Ecco 
etnque come al piacere pur anco ed alla fodisfa,zione 
dell’ uomo tendano le mire del Creatore nell’ or- 
dinare la Natura in quel modo che abbiamo de- 
fcritto . 

Tale è dunque il piano r fecondo il quale il Crea- 
tore ha difpofio il reono vegetabife. Tutto vi è rego- 
lato in maniera che I uomo', e gli animali polfano 
ritrovarvi utf fuffic'iente nutrimento, 'e di più -che il 
primo goda di quanti agi"e piaceri può la Natu- 
ra fomminifirargli in cialcuna fiatone. Tn confeguea- 
za di quella legge certe piante ci offeriicono i loro 
fiori, ed i loro frutti nella primavera , certe altre 
nella finte, ed altre per -ultimo nell’ autunno , o nel 
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verno., In quello modo eufemia ha il fu'o- tempo af- 
fegnaro , e comparifce precifamente alIora., x cha può. 
eflere di più vantaggio . 'Appena {unno le prime corrw 
piuto il loro fervigio, che già comparifcono le fe- 
conde, e cosi le altre di mano in mano in tutta la 
Iqi^O bellezza. Quante migliaja di piante vegliamo 
noi dal principio dell’anno fino alia fine abbellire il 
noftro foggiorno , e tutte offerirci come in tributo, 
le varie loro ricchezze! eppure tutte cotefle piante 
feguono una medefima legge, ed il numero non pun- 
to nuoce all’ordine da Dio riabilito ,, quando alla ter- 
ra ordinò di produrle. 

Un ordine sì regolare e sì faggio è parimenti quel- 
lo con cui vengono regolate tutte le altre cofe, che 
da Dio furono create , non oftante che la fiacchezza 
de’nollri lumi c’impedifca di feoprirne talvolta i fi- 
ni, e l’utilità. Imperò benediciamo il nofiro Crea- 
tore , glorifichiamolo in tutte le cofe , e riconofcia? 
mo che in tutte le rivoluzioni che fuccedono nel re- 

f no vegetabile , egli fi propone ognora il no- 
ro bene , e la noftra fodisfazione . Di qual ricono- 
feenza dovrà penetrarci un tal penfiero , e qual foa- 
ve diletto farà effo provarci ogni volta che ne’ noftri 
giardini , ovvero nell’ aperta campagna ufeiremo a 
contemplar la Natura da Dio cotanto abbellita! 


17. LUGLIO. 

« 

' , Utilità de temporali > 

E Gli è un dovere, il quale jtanto più indifpenfa- 
,bile ha da parerci, quanto che vien più tramu- 
tato da una moltitudine di perfone difattente , igno- 
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ranti, ed ingrate, il confiderar tutti i fenomeni del* 
la Natura per quell 4 afpettò / in cui al noflro fpiri* 
to più vifibilmente fi difcòprono la fapidnza , e la 
bontà del noflro celefle Padre * e si l’ una che fai* 
tra meglio fi fanno lenti re al noflro cuore 1 Non fi 
può certo negare , che il Signore fi ferve talvolta de' 
naturali fenomeni per punire i peccati degli uomini « 
Quelli particolari ca fi però non impedifcono punto , 
che Iddio non fi proponga come principale e primi* 
rio fcopo il bene., ed il Vantaggiò del tutto y ficco* 
me incohtraflabili argomenti tuttodì ce ne fómmini* 
lh*a l’intera Natura . Prendiamo t>ggi ad ^laminare 
un folo di quelli fenomeniche è furie il più 'atto tra 
tutti a pervaderci di cotefla Verità , ed intorno al 
quale fa di meflieri in ifpezial modp che rettificate 
vengano le noflre idee « 

Non fiamo, noi per la maggior parte dai noftri 

j jrirtii anni avvezzi a pronunciare tremando le paro* 
e di lampo e di fulmine ? Di tal fatta è la noflfa 
ingiuflizia y che noi pentiamo fóltantò ai' rarlflìmi 
cafi » « ne’ quali i temporali riefcono fanelli ad Una 
piccioliflìma parte dell’ Univerfo , nel mentre che 
chiudiam gli occhi su i grandi Vantaggi « che> ne ri* 
fultano per la totalità degli efleri . ’Mà oimè ! che 
^iarerrtmo noi ben predo coflretti a mutar linguaggio, 
se Iddio irritato dalla noftra ingratitudine , e dai no- 
flrì ingiulli lamenti ci veniffe a privar de’ beni, che 
ci procura col miniflero de’ temporali .• 

Egli è vero che noi non fiamo in iflato d’ indica* 
re tutti i vantaggi che derivano da quello terribil 
fenomeno' ma il poco che ne veggiamo, dovrebbe pur 
badare a riempiere il poftro cuore di riconofcenza 
verfo il noflro fovfano Benefattore. Rapprefentatèvi, 
miei cari lettori , un’atmosfera carica di una infiui* 
.. tà di nocevoli e peflilenziali elalazioni , le quali fi 
- ' : • • : •• deb* 
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debbofift accumulare di giorno in giorno vie maggior- 
médte y mediante la continua evaporazione de’corpi ter- 
reflri , tra i quali tanti ce ne hanno che fono corrotti, é 
vcltnofi dì «loro natura ^ Voi dovete refpirarla quefl’aria. ì 
Da efla dipende -la confcrvazione % o la diflruzione 
della vofif?. efiflenza , perciocché la falubrità , o la 
infalubVità dell’aria ci procura la f vìta , o la morte 
Voi ftefìì fperirnentata avrete la differenza che paffa 
tra una pura atmosfera, ed un’altra carica di vapo- 
ri e di éfalazioni t (quale fuol effere negli ecceflivi 
calori della fiate , che <)rdinariamente cagionano op- 
preflìone , difficoltà di refpiro , affanno, ipoffa mento , 
e firmili altre incomodità, dà cui- fumo efenti nella 
fredda Ragione : Non è egli dunque un gran benefi- 
cio di Dio , beneficio che merita tutta la noflra ri- 
conofcenza,, che un fialutevole temporale venga a pu- 
rificar l’aria di checché la rendeva nocevole , che le 
faccia riprendere la lira naturale elaflicità f onde age- 
volare’ la noflra rcfpirazione , che accenda le parti 
faline, e fulfuree, che vi fi erano foverchiamente ac- 
cumula te", e prevenga per quello mezzo i loro peri- 
eoloft effetti ? Senza il temporale fi ;farebbono certa- 
mente aumentate, e ogni dì più ancora corrotte le 
micidiali éfalazioni, e quindi un contagio aniverfale 
avrebbe in breve ridotta la terra in un vallo campo 
di morte, e di deflazione. Qual cofa dunque farà la 
più lagionevolè il temere, o il defiderare i temporali? 
mormorare dei leggieri danni che delle volte cagionano, 
oppure benedire il Signore, e ringraziarlo de’ preziofi Van- 
taggi che Con tal me^zo procura àgli abitatori della terra? 
Aggiungete di più, che non fidamente gli uorpini e gli ■ 
animali molto guadagnano nel purificarfi dell’atmosfe- 
ra da tante perniciofe éfalazioni , ma ciò è utiliflì- 
mo pur anco a’ vegetabil^ . La fperienza ci fa feor- , 
gere, che la pioggia di temporale è più propria dt 

D 4 ogni 
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ogni altra a Fecondare la terra; conciofiaehè eHa por- 
tando feco le particelle Ialine, e fulfuree di fui fi' tro- 
vava eflremamente carica l’ atmosfera , quelle diven- 
' gono un eccellente nutrimento pe’ vegetabili : fenza 
parlare di una infinità di vermetti , di piccoli' in- 
fetti , e di piccolifiimi femi che tratti ■ abballò fono an- 
cor efli da una impetuofa pioggia di temporale , e 
che con l’ajuto di un - microfcojno fi -fanno agevol- 
mente fcorgere nelle gocciole d acqua. 

Somiglianti rifieffioni porranno effer giovévoli a 
moderare quell’ eccelli vo timore-ila cui fiam prefi ~^l- s 
,J* avvicinarli di un temporale , il qual timore è un 
più che certo argoménto di quanto poco da noi -fi 
confidi nella’ bonrà del Signore < In vece- di riem- 
pierci lo fpirito di sbigottimento-, e di fpaventevo- 
ii idee , avvezziamoci anzi a riflettere a ciò che di 
grande , e di maeftofo ha in Rimili òccafioni l’appa- 
rato del cielo . Invece di favellare de’ danni , - che 
può fare il fulmine , parliam piuttofto della neceflì- 
tà, e dell’utile de’ temporali . Rimettiamci del tutto 
al volere di quel grand’ Eflfere , che con infinita fa- 
pienza, e con ugual bontà governa il mondo; e fup- 
plichiamolo, che quando pur fi compiace di provve- 
dere di tempo in tempo con fai fenomeni a’noflri bi- 
fogni, fi degni pur di rimuoverne i trilli effetti . Ogni 
volta che fopra il nofiro capo vedremo il cielo an- 
nerirfi, e la voce dal tuono ( udiremo che annuncia la 
tempera, prosiamoci davanti al Supremo Arbitro del- 
la Natura, e con pienezza di cqore, e con intera con- 
fidenza, e raflegnazione diciatti pure ad eflò : Signore 
, Jddio onnipotente , tu lei che al fulhiine comandi , e 
che il fuoco diriggi de’baleni; Ha nelle tue mani, 6 
Gran Dio , la n offra forte , e da te folo dipende il 
conservarci , o il diftruggerci . Secondo che piacerà 
a]h tua parola di ordinare, volerà la procella a por- 
■ -.1 . tare 
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tare il guado e la deflazione su i noftri campi , o 
verrà a Ipargervì la fecondità , e 1 abbondanza . lu 
fc? grande, o Eterno, ed ineffabile- è : il tuo potere . . 
Che^ no diamo noi mai contro di te ^ dove avremo 
rpi fcampo se la tua collera , vuole perforarti?, 
Ma noi iiam pur tuoi figliuoli, e tu fei per n 
Padre riconciliato. Tu parli a^noi con la voce del 
tuono, ma ciò fai per benedirci, e non per farci o- 
pra difcendere la maledizione. Benedetto fu tu,o Si. 
gnor e , di eternità in eternità’, e dica tutto U popo- 
lo : Cosi fia . 

. % . ‘ • j , 

18. L U G O. 

>' /'’•*. - V • 

Rifi esponi morali all' afpetto dì un campo 

i di fomento.# v . * * <• 

• ' * . . ' * . < • *• * 

C Otedo campo , in cui sì bella biondella al pre- 
fente la mcffe, era efpodo non ha guari ai mag- 
giori- danni. Quante volte fifchiarongli intorno ve- 
nuti tra di loro a battaglia nell’ aria i venti piò im- 
pe ruoli ! Quante volte pur anco il turbine e la pro- 
cella hanno minacciato di abbattere, e di dritolare 
tutte le fpiche* ciò, non odante la Provvidenza le 
ha confervatc .fino a quedo giorno .... Lo detto 
accade anche a noi. Ahi ! troppo è vero , che la tejn- 
peda delle afflizioni minaccia foventc di rovefciarci ; 
ma queda tempeda medefima è a noi neceffaria , co- 
me quella che ne purifica , e fradica il logliò del 
vizio . In mezzo alle anguftic , ed ai patimenti fi au*. 
mentano, e maggior forza acquidano i nodri lumi , 
la nodra fede, e ia noft'ra umiltà. Vero è* che non 
tjiffmiili da fievoli fpiche- noi pieghiamo alle volte , 

‘ 1 ' • *ò tra- 
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e traboccando minacciamo di cadere J ma alloca Ì- 
che l’aiuto tpèrimentiamo della tnifericordiofa mallo 
del nixftrt» Padre, ]a, qual -ci foftiene, e ci rileva. 

Verfo il tempo della' mietitura il fermento matu- 
ra prefHffimo , La rugiada * il calore del fole , le 
■piogge, tofptrano ad affrettare la fui maturità .... 

Ah polla io parimenti^di giorno in giorno , divenir 
maturò pel Cielo ! Polfa io rapportare a quello Palù- 
tavole fine gli accidenti tutti della mia. viti» !■ Qua- 
lunque poòa quaglili elferé Ja mia lìtuazione, fiacche 
chiaro' foora di ,me il *fole rifplendi , fia che mi fi 
ricopra di nuvole il cielo, che fereni, od ofcuri fie- 
no i miei gferni , rutto ciò nulla importa , purché 
tutto concorra a* perfezionare la mia vocazione , ed a 
meglio difpormi- ogni di all’ eternità. ' . 

E’ da farli una oifervazione , che le fpiche ben pie- 
ne di grano differilcOno fcniìbiltnente in altezza da 
quelle che fono vote e leggiere. La flatura di que- 
lle è' molto 'più. vantàggiola :■ elle fi follevano ben di- 
ritte fui loro gambo , e dominar fembrano tutto it 
campo alteramente ■ laddove le prime incurvandofi fot- 
to il 'proprio pefo compaiono più umili e baffe. Ec- 
co T immagine di' due fpezie di Grilliani . Noi ne 
vediamo -de’ vani e 'prefuntuofi , i qUìali non avendo 
che poco di religione fi lollevano infolentemente fo- 
pra degli altri , e riguardano con, difprcgio quelli che 
fono. fòmiti di una vera pietà' .-'Una folle prefunzio-'' 
ne. gli rende ciechi, e gli fa porre in non cale , an-‘ 
zi gli fa. fdegnare pur anco gli ordinarti mezzi di 
falute j allo incontro quelli chtr le ricchezza poffie- 
dono della virtù, e che pieni fono de’ frutti di buo- 
ne opere-, fi abbalfano con* umiltà ficcome fpiche bea 
cariche di fermento. •’ 

Tutti ingrani che debbono effer mietuti, non fono 
buoni ugualmente. Quanto loglio , quante malvage 
*■ ; :■ tf' • ' , erbe 
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èrbe non fi trovano framifchiate col miglior granì)*! 
Tale è per l’appunto lb flato del crifliano in quello 
mondo . Ci ha in lui Tempre un mirto di buone e 
di cattive qualità* e la Tua naturale corruzione fo* 
migliarne al loglio non fa thè nuocere ognora ai progrefli 
delia virtù.. Un Campo di fermento non è 1* imma- 
gine feltanto di un Crifliano in particolare* ma al- 
tresì di tutta la Chiefa ih generale . Gli empi ed i 
malvagi toh i vehefici loto efempj feminano foven- 
te Un. infelice loglio hel campo * in cui non fi do- 
vrebbe f'pargere le non del buon feme » Il gran Pro- 
prietario della raccolta permette che fui campo ri- 
manga per qualche tempo quefla zizania. Egli fa ufo 
afpettàndó di una lunga pazienza * ma giunto che fia 
jl tempo della mietitura * nel gran dì delle retribu- 
zióni lafcrrà Un libero corfo alla fua giuflìzia. 

Mirate coti qual premura la gente di campagna 
accorre a raccogliere i beni della terra! La falce tut- 
to abbatte e recide davanti ad efli . In fimil modo 
tutto indifferentemente o ptefto * o tardi abbatte la 
tporte: i grandi ed i piccioli , i giufli ed i peccato- 
ti tutti cadono fotto la di lei falce . Ma di quali 
mai grida fifubnar odo al prefente tutte quelle cam- 
pagne ! Grjda -fon quelle di giubbilo e di allegrezza 
alr afpetto di unà doviziofa ed abbondante ricolta.' 
Ah che fien pur grida di lode , e di ringraziamento 
per benedire* ed daffare la bontà del Signore * dal 
quale procedono tutte cotefte benedizioni! Quanto pe- 
rò maggiore di quefla farà 1* allegrezza nortra nel gran 
giorno dello meffe? Di quali ineffabili fentittlenti fa- 
rti inondato il cuor noflro, allorché ci vedremo aver 
parte nella focietà awentufof’a degli Angeli / 'Con' 
quale interno giubbilo, corvquàl fentimento di rico- 
. nofeenza benediremo noi allora i nòflri paffuti tra- 
vagli, le noflre peneri danni e le tempefte che faf- 
. ' ferce 
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ferte abbiamo nella angufliata noftra vita ! Con quali 
«fprdfioni di verace gioia fi riuniranno le nodre vo- 
ci per benedire il benefico Padrev, che non ha mai 
ceffate». di invigilare /opra di noi ? -Ci .foftenga pur 
quella dolce fperanza nel tempo del travaglio • effa 
ci conforti nelle nodre anguftie, e , ci faccia tranquil- 
lamente attendere il tempo, della mede. 

\. • ' ' • 

Ip. L . U G t I O* , • -, , ’ 

Imo pel tempo della ■ MeJJe ^ j . 

I Noli ri campì Coronati di fiori , e di fpiche'fono 
un cantico di lode, all’ Onnipotente; la gioja che 
negli occhi brilla del mietitore, è Un inno di ringra- 
ziamento al Dio della Natura. 

Egli è che ufcir fa dalla terra > il pane pel nodro 
nutrimento, e che noi ognidì ricolma, di benedizio- 
ni . Uniamoci tutti infìeme , o Fratelli , cantiamo 
un inno al Signore • e la fua lode ila il foggetto 
ognora de’nodri canti. 

Aicoltiamp la voce con cui egli parla dal folto 
delle nodre biondeggianti meffi „ L’anno ti corone- 
rà de’fuol beni. O mondo,. la tua felicità non è- d’ 
altri opera, che di me fòlo . To quello fono che ho 
chiamata la Primavera • e le. melfi e le raccolte fo- 
no l’opera del mio poterei Miei fono i canapi^ che 
di mature fpiche fi ricoprono pel tuo fiodentamento: 
miei fono i colli pur anco, che di fruttiferi arbori fi 
adornano per tua delizia. * . \ . . 

Sì , mio Dio , nói fcorgìamo per ogni dove la tua - 
grandezza, e tutto il prezzo featiamo de’ tuoi fa- , 
vuri.Psr te folo noi elìdiamo: la vita , ed ^1 nu- 
/. ’ tri- 
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trimento fono doni della tua mano . Siate pur bene- 
detti o campi, che porgete agli uomini il nutrimen- 
to, fiorite o belle praterie, copritevi o felve di fol- 
tifiima ombra, e tu fii , o Natura, benefica ognora 
verfo di noi. Allora dal nafcer del giorno fino al 
fuo terminare, il Signore farà l’ oggetto delle nofire 
lodi , e de nofiri ringraziamenti . Liberi da ogni in- 
quietudine goderemo noi de’ lupi moltiplici benefip j • 
ed i nofiri figliuoli dopo di noi ripeteranno con giub- 
bilo: Il Dio del Cielo è il noftro Padre, il "Signo- 
re è Dio Gloria fia pure a Dio Altiffimn 1 
Voi o cieli-, lodate il Signore! Chi non prenderebbe , 
piacere a lodare l*Onnipofiente? Elalta o Sole , il di • , 
lai potere, efaltù, o Lùna, il tuo Autore. E voi 
o fielle, lucidi Hi fne fiaccole della notte, glorificate il 
nofiro Dio. Voi parimenti, o nuvole, die la di lui 
defira foftiene erranti e fofpefe nell’ 'aria , annunciate 
per tutto la fila grandezza . Egli ha parlato , e voi 
ricevette l’efiftenxa: eìultino pur tutti gli efferi , t 
fi rallegrino, gli effetti godendo della ai lui bontà . 
Celebratelo voi tutti abitanti della terra , Dal feno 
degli abiffi la balena lòdi il Creatore. Il fuoco a ri- 
nunzi la di lui forza, i monti attedino il fuo po- 
tere, ed i vapori alzandoti dalla terra, e dal mire 
fiano un incenfo che fi folleva a di lui onore . La 
tempefta, che all’ imperio ubbidiente della fua voce 
ne minaccia dall’ alto, e'' non lafcia frattanto di pro- 
curarci del bene, ìrn cantico fia pur effa che con ter- 
ribil fiiono efalti la di lui onnipotenza. E voi man- 
fuete gregge che pafeete i’ erba de’ campi , e voi ar- 
bori carichi di benedizioni celebrate ancor voi un' 

Dio tutto beneficenza. Gli accenti melodiofi de’ can- 
tori dell’ aria , l’ induftria «dell* infetto , che fi ftrifeia 
nella polvere j tutte in fomma le creature efaltino la 
di lui Maefià. Grande è il Dio Jehova ! Lodiamo , 

ed 

1 , 


Digrtized by Google 



6 a 20. Luglio. 

ed efaltiamo tutti il di lui Sauto Nome. Il cielo e 
la terra fono pieni della fua Gloria.' * ■ • ‘ 


• . ’ »• '■ • ? *. ’ ~ ; 
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r ’ Crepufcolo del mattino, • - ' 

• ■ • ■ \ ( . • ' 

N On è da recarli in dubbio, che quello fenome- 
no , il quale abbiamo ogni giorno lòtto degli 
occhi , non fia diretto ugualmente che tutti gli altri 
al bene del mondo . Il crepufcolo non è altro che 
un prolungamento del giorno , il quale ora difpone 
vantaggiolàmente i nollri occhi a follenere tutto il 
pieno della luce , che dee accompagnare il nafcer del 
Iòle, ed ora gli avvezza grado per grado alla ofcuri* 
tà della notte . I crepufcoli però non fono nè per * 
tutto l’anno, nè in ogni luogo- i medefimi , variando eHi 
fecondo le llagionì, e fecondo i climi . Verfo i Poli 
fono di più lunga durata , che fotta la zona, torrida» 

I popoli che abitano lotto quella zona , veggono il 
loie direttamente afcendere fui loro orizzonte , e fe- 
condo da {Iella direzione lo veggono parimenti cala- 
re fotto l’ emisfero inferiore , donde ni Ice che fi ri- 
trovano ben prello nella piu aìlta notte . Per lo 
contrario - vibrando il fole obliquamene i Tuoi raggi 
verfo i Poli , e non abballandoli profondamente lotto 
gli orizonti di quelli che abitano in vicinanza ‘de’ Po- 
li, fegue da ciò, che le loro notti , quantunque lun- 
ghe, fon tuttavia quali fempre accompagnate da crepu- 
scoli , e filminole in qualche maniera. E’ una fortunapcr 
i primi non avere crepufcoli , perciocché la profon- 
dità della notte rimena il frefco tantcf defiderato in 
un paefe così efpolìo agli ardori del fole * ed è van- 
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faggio pUr anco per gli abitatori delle regioni polari 
Favere i crepufcoli aliai lunghi, perciocché 4ue’f au- 
rora quali perpetua, della quale godono, l’cema per elfi 
f incomodità di quelle tenebre, che renderebbero la 
loro vita più infelice. 

In quanto a noi che fiam po^i ad una dillanza 
prettochè uguale dalla zona torrida , e dalle regioni 
polari, fcorgiamo fenfibilmente che i nollri crepufco- 
li divengono di minor durata a mifura, che vanno 
fcemando i giorni , e per lo contrario lì allungano a 
proporzione che i giorni fi fanno più lunghi . Dopo 
il tramontare del Iole , rpi godiamo ancora un ora 
di giorno ed alle volte ancor davvantaggio -ed abbinai 
parimenti un altro crepufcolp altrettanto lungo prima 
che il fole fi levi . Di quella difpofizione a noi sì van» 
taggiofa debitori lìamo alla proprietà , che Iddio die- 
de all’aria. Egli ha circondato il globo della terra dì 
un’atmosfera , la cui altezza è molto confìderabiie . 
E’ pofe una tal proporzione tra cotefla atmosfera e 
la luce che vi entra, che quando quella vi entra per 
diritto ed a piombo , bulla icompone la fua direzione' 
tna quando vi entra obbliqùamente , o da lato , il 
raggio in vece di attraverfar 1’ aria da- banda a ban- 
da , fi piega e difcenJe un poco più abbatto , cofic- 
diè la maggior parte de’ raggi che pattano . nell’ at- 
mosfera a lato della terra per via di quella inflefiìo- 
ne, ricadono fu la terra medefima . Imperò quando il 
fole fi accolla al noftro orizzonte , molti de’ tuoi rag- 
gi i quali pattano a noi di lato, e che non fono di- 
retti verfo dimoi, incontrando il'corpo dell’aria, da cui 
fumo attorniati , fi piegano ih quello corpo , e giun- 
gono a’ noflri occhi , ed in quello modo noi vediamo 
il giorno prima che il fole comparifca. Quella legge 
della rifrazione della luce nella matta dell’aria ambien- 
te è un lavoro de’ più mirabili, e che ci difeopre in 
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(ingoiar modo la fapienza e la bontà del Creatore , 
il quale in tutto ciò ch’egli fa, il vantaggio fi pro- 
pone delle due creature a mifura<- de’ loro bifogni . 
<)uindi *è che il crepufcolo ha da ravvifarfi come un 
benefizio per tutta la,- terra, ma fnezialmente per gli 
abitatori delle regioni vicino al Polo . , ■ * 

Vi avrà forfè qualcuno de’ miei lettori, per cui noa 
farà intelligibile ab baldanza quella fni t egazione elei Tori-' 

f ine de’ crepuscoli • ma li lafci ai filofofi il penfiere di 
piegare con piu accoratezza e precisone quello feno- 
meno, e noi nflringianioci a contìderarlo da «fieri ra- 
gionevoli e crilliani. Per ciò fare nulla più fi richiede 
che lo (cariò intendimento che puS aver anco il men 
rifehiarato coltivatore della campagna, ma vi vuol fopra 
tutto un cuore retto, il quale cérchi di glorificare il 
fuo Creatore. A te jiunque o 'Cri diano ragionevole , 
e di retto cuore, ma poco iflrurto rivolgo io al 
prefente il difeorfo. Forte che tu lei più faggio di 
tanti filofofi, i quali fregando > e calcolando i ere- 
’pufcoli perdono di veduta quel grand’ Effere , che dà 
all’ uomo la luce del giorno . Forte che all’ apparir 
del crepufcòlo , che precede Io (puntar del' fole, tu 
prof Irato a terra adori con reiigioii lentimenti il Su- 
premo iPadre della Natura. Padre dei giorno. Auto- 
re de’ crepufcoli , io ti eia Ito e ti benedico all’afpetto 
de’ primi, e degli ultimi raggi che il Iole manda fo- 
pra la terra / Con quali amorofe cure non invigili 
tu del continuo pec il bene degli -uomini ! Se io 
foflì un coltivatore de’ campi , che dopo aver lolle- 
miti gli ardori del ‘fole potefli ancora, al frefeo della „ 
notte profittar della debole luce de’ crepufcoli per ta- 
gliar la mia mede, ti loderei forfè con più di rico- 
nofeenza . Se folli un viandante, quanto aggradevole 
pur mi riunirebbe il crepulcolo del mattino/ Forfè 
che fperi montandone allora il beneficio ; te ne benedi- 
rei 
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rei con un cuore pieno di riconofcenza , laddove non 
vi faccio al prefente veruna attenzione , c non penfo 
punto a ringraziartene . Oh che fon pur piacevoli e 
ddiziofe le frefche mattine della (late ! Ah ! fe non 
vi folle nè fole, nè atmosfera/ Se tu medefimo non. 
'efiftefli , che il Padre fei dell’ atmosfera e del lòie , 
no che io non bramerei di eflere fopra la terra. Ma 
fenza di tc io non farei neppure uno de’ fuoi abita- 
tori . Ah ! io benedico la tua e la mia efiftenza : io 
ti benedico della efiftenza di un mondo , per cui ar- 
ricchire , e adornare di tante bellezze tante maravi- 
gli# operarono il tuo potere, e la tua beneficenza. 


il. LUGLIO. 

✓ 

Diver/ìtà delle Zone. 


I L Creatore avendo data alla noftra terra una for- 
ma sferica;, ed avendole im predo un doppio mo- 
vimento , d’ uopo era neceffariamente che differenti 
tra di loro fodero le di lei regioni tanto per rapporto 
alla temperatura dell’aria e delle Ragioni, quanto per 
riguardo agli animali ed alle piante che vi fi produ- 
cono . In certe contrade del noftro globo non fi co- 
nofce altro che una Ragione : quella è la Rate , od il 
Verno , fecondo la pofizione che effe hanno rifpetto al 
fole . Le regioni nelle quili regna continuamente la 
Rate,, e dove fa così caldo ogni giorno, come ne’paefi 
noftri nel cuor della Rate, fono finiate nel mezzo del 
globo , ed occupano quello fpazio che fi chiama la 
zona torrida. I frutti più odoriferi, e faporofi non 
crefcono altro che in quefti paefi , ne’ quali general- 
mente pare che la Natura abbia verfato le fue mag- 

E ' aio- 
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glori ricchezze. Quivi è dove quali per tutto L’anno 
i giorni e le notti fono di urta lunghezza uguale . 

1 Le contrade per lo contrario nelle quali per la 
maggior parte dell’anno regna un freddo sì violento, 
che oltremodo iupera quello delle noftre invernate 
più rigide , fono polle in vicinanza de’;Poli . Solo 1 

per poche fettimane dell’ anno fa tanto caldo in que- > 

fii paefi , quanto balta a far crefcere e verdeggiare i 1 

pochi alberi ed erbaggi che vi fi trovano • ma in ] 

quelle zone glaciali nè la terra, nè gli arbori produ- 1 

cono frutti che portano -fervirp agli uomini di nutri- 
mento . La pofizione loro verfo i due Poli è cagio- 
ne di quella gran difuguaglianza tra i giorni e le 
notti , durando sì gli uni, che le altre in divedi 
tempi per interi meli. > 

Le due zone temperate polle tra^ la zona torrida , l 

' c le due glaciali occupano la più gran parte del no- i 

ftro globo . Si olfervano in quelle più o meno diftin- i 

tnrhen te quattro divede llagioni a mifura che i luo- 
ghi li accollano alla zona torrida,, o all’ una delle due 
glaciali . La primavera , in cui germogliano e fiori- 
scono gli alberi e le piante, in cui il calore è tem- 
perato , ed i giorni e l,e norti' fono quali? uguali . 

La fiate, c-he allunga i' giorni feemando le notti , e 
mediante un forte calore fa' maturare i frutti decam- 
pi e degli alberi . L’autunno , che agguaglia di nuovo 
i giorni e le notti, che-diminuifce il calore di gior- 
no in giorno , e *fa cadere i frutti e le Temenze ^ c , 
leccar P erbe e le foglie. L’inverno per ultimo, du- 
rante il quale fi fofpende del tutto, ovvero in parte 
la vegetazione delle piante * le notti divengono più 
lunghe, ed il freddo va più o meno aumentando fen- 
fibilmente. Sembrano quelle contrade privilegiate dal-'- 
la NVura, avendovi ella polla maggior diverfità tan- 
to nelle produzioni della terra- ,' che negli animali . 

V MI 
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Il vino è proprio di quelle contrade; conciofiachè la 
fperienza ha fatto vedere efiere impofiìbile la coltura 
della vite così ne’Ipaefi ne’ quali fa un eccefiivo cal- 
do , come in quelli dove il freddo fia troppo afpro . 
Óltre di quello gli abitanti delle zone temperate han- 
no diverfi altri vantaggi l'opra quelli delle altre zone. 

» Que’ che abitano fotto le zone frigide lbno llupidi , 
piccioli di datura, e deformi; quei della zona torrida 
fono di un temperamento piu debole , hanno le paf- 
fioni più vive, e meno di fotze filiche ed intellettua- 
li di quello che gli abitanti delle zone temperate. 

Qualunque differenza però che ci abbia tra le re- 
gioni della nolìra terra, egli è certo che il- Creatore 
ha .con lòmma Sapienza provveduto al bene di quei 
thè vi ha collocati per abitarle . Egli fa produrre a 
ciafcun paele quei generi , che fecondo la natura del 
clima fono agli abitanti più neceffìir; . Un verme che 
fi nutrisce delle fiondi del moro fila per i popoli 
della zona torrida una preziofa materia , con cui pre- 
parano elfi la (età di cui fi hanno da veftire : negli 
fldfi paefi un albero del pari che un arbofcello pro- 
ducono una fpezie di baccello , Q di gufeio , che con- 
tiene una morbida c finjf lana , di cui £ fanno pari- 
menti de drappi leggieri < Le. fredde regioni perdio 
contrario abbondano di quadrupedi, i quali forni Scoto 
di buone pellicce gli abitatori del Nord , e fono co- 
perte di bofehi , i quali iomminidrano in copia del 
legno da far fuoco . Perchè al Sangue naturalmente 
caldo degli abiranti del Sud di Soverchio non s’ in- 
fiammi e non produca de’Jpericolofi effetti , il terre- 
no vi produce de’ frutti rinfrefeanti , e quelli in tale 
abbondanza che polfono provvederne anche i popoli 
delle altre, contrade . Ne’ ,'paefi freddi Iddio fupplifce 
ai frutti della terra , che loro mancano , con una quan- 
tità prodigiosa di pelei, di cui fono pieni i mari ed. 
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i laghi , e con un gran numero di animali terrefiri , 
i quali tuttoché vaganti a loro voglia per le forefte 
fìano per l’uomo un motivo di fpavento, pur tutta- 
volta non laici a no di cflere uno fpezial benefizio 
della Provvidenza , otteldchè oltre il nutrimento , e 
le pelli per veftirfene,; altri vantaggi pur fe ne trag- 
gono dagli abitanti per la maggior parte de’ bilogni 
della vita. 

Non ci ha quindi regione alcuna fui noftro globo , la 
quale non elperimenti la grandezza e la bontà dell 
Altifiìmo . Non ci é paefe povero a legno, che là 
Natura non vi fi mofiri abb'aftanza génerofa per prò v ve- ( 
dere o in un modo, o nell’altro i di lui abitanti non 
lolq del neceffario , m» per fare altresi ad efii gufa- 
re i paceri della vita. Da per tutto, o benefico ed 
amorofo Padre , le trecce fi pofìòno raw ilare della 
tua amorofa bontà. Perfino gl’ impraticabili jdelèrti , 
e le Icofcefe montagne, che tanta parte occupano dell’ 
Afia e dell’ Africa, de’ monuménti contengoso del tuo 
japere, e della provvidentiffiraa tua bontà . Perciò è 
che tanto di là dove la neve ed il ghiaccio quali per- 
petuamente la terra ricoprono , e dove più cocenti 
vibra il fole i fuoi raggi, quanto dalle temperate re- 

* ni che noi abitiamo , verfo di te fi follevano de’ 
tici di lode e di ringraziamento . In- tutti i lin- 
guaggi ,, o Padre degli dferi , è glorificato il tuo 
Nome. Ah / più che altrove però giuda cofa fareb- 
be, che benedetto ed eialtato folli maflimamente ne’ 
notòri climi , dove in più fenfibil maniera che a tan- 
ti altri milioni di abitanti della terra , i fuoi favori 
a noi fi difpenlano dalla tua libcraiiifima beneficenza. 
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Delle d'tverfe gradarioni de' colorì che fi afferrano ne' fiori, 

R ipieno il cuore di maraviglia, e di gioja lo fpct- 
tacolo della tua creazione io contemplo , o 
adorabile Autore di tutto ciò che efifle . I miei 
fguardi fpaziano fu tutto ciò che mi fta all’intorno, 
e da per tutto io dilcopro bellezze che non han nu- 
mero . Come fono mai belli i colori , onde con tan» 
ta magnificenza fi adobbano i fiori di quefto giardi- 
- no ! quanto è mai vago e diverfificato l’ accordo di 
tutti inliemerxbe mirabile artificio nello fcomparti* 
mento di così ben intefe gradazioni I Su quefto fiore 
pare che i colori fiano flati leggermente applicati 
da .un geritile pennello : sù queft’ altro fembrano me» 
fcolati infieme fecondo le più giufte regole dell’ arte. 
Il colore del fondo è fempre fcelto in maniera da 
far rifaltare il difegno che vi è delineato , nel men- 
tre che il verde, cne circonda il fiore, oppure l’om- 
bra che vi fpargono le fue foglie, ferve pur anco a 
dare a tutto iniieme il lavoro un nuovo garbo , c 
come una nuova vita. Nel diflribuire, e nel diverfi* 
ficare in queflo modo i colori , non altra cofa pare 
che abbia avuta per mira il Signore, fé non di pro- 
curare a noi delle piacevoli fenfazioni . O Signore 
d’infinità bontà, chi potria non confeffare che grandi 
fono le tue- opere, ed in gran numero, e che le hai 
tutte cor infinita fapienza ordinate ? Sì , mio Dio , io 
ammiro la grandezza de’ fini, che tu ti hai proporti , 
e vieppiù ancora la convenevolezza de’ mezzi che hai 
polli in opera per confeguirli . Quanta non corta agii „ 
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uomini di travaglio il dar compimento ad un lavoro 
delle loro mani ! Dopo replicati infiniti sforzi , il più 
delle volte f'uperflui , arriviam noi talvolta ad imi* 
^ tare mediocremente una fola delle-opere della Natu- 
ra. Ma tu, o luprema Portanza, tn in un folo iflan- 
te hai' data l’ efiftenza a milioni di efferi ', e gli hai 
tutti creati in uno flato di perfezione . Più che li 
éfaminano le opère dell* arte, più -vi fi trovano da’ 
difetti j ma da migliaja d’ anni che fi contemplano 
le grandi opere che formate furono dalle ^ue mani , 
ron vi fi è potuto feoprir fino ad on un fol difèt- 
to nel piarlo, nè qualche cofa immaginare, che pof- 
fa perfezionarne la efecuzione. Quanto più offervia- 
mo noi l’ opere di Dio, tanto più ci rapifee il bello 
che in effe riluce nuovi tratti vi feopriamo ogno- 
ra di grandezza, che Ì1 potere appalefano di quella 
tnano da cui Furono prodotte " • :* * > • 

* *In quanto * me quello che più mi fa fiordire ne’ 
colori, e nelle gradazioni loto sui fiori, fi èia femplici- 
tà di quella bell’ opera . Si porria certo penfare , che 
il Creatore per abbellire così là Natura , e per di- 
flrìbuire ai fiori ed alle piante tanta varietà di colo- 
ri così ricchi, così magnifici, e così apparitemi ab- 
bia dovuto impiegare una infinità di materiali . Ma 
Iddio non ha bilogno di molti o laborioft preparativi 
per fare della creazione un teatro di maraviglie Un 
folo elemento prende fotto la di lui mano le più bel- 
le forme,' 5 e le più variate. L’umidirà della rerra e 
dell’ aria s’infinua ne’ canali delle piante , e fi filtra 
paffando di' mano in mano per una. infinità di tubet- 
ti trafparenti. Quello è ciò che opera tutto il ma- 
ravigliòfo , è tutto il, bello Che fi feorge nel re- 
gno vegetabile. Quella è- la cagione ùnica della vi- 
ta, 'della vaghezza, e della fragranza de’ fiori . Se 
ciafcun fiore averte la J fua cagione particolate , forfè 
’ v \ che 
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che fccmcrebbe la forprcfa dello fpettatore : ma per 
lo contrario egli contempla con fodisfazione , c non 
punto fi fianca di ammirare come l’effetto di un 
profondo fapere, un opera, la quale diverfificata co- 
tanto nelle fue parti , ciò non pertanto è femplicifii- 
ma rifpettó alla cagione che la produce , ed in cui 
fi vede che una moltitudine di effetti dipendono da 
una fola molla , che iempre agifee della fteffa' mg» 
»iera. 

In quello filante, in cui io efamino la diverfità 
delle tinte che eolorifcono i fiori -,'fento più che 
giammai H- prezzo della ragione , di cui fon forni- 
to. Senza cotefta facoltà , io farei privo di quanto 
può di aggradevole procacciarmi l’afpetto de’ fiori , 
ed inutile farebbe per rapporto a me la loro efifie*- 
..za . Ma per mezzo della ragione io ravvilo le in nu- 
merabili loro bellezze , la mefcolanza così fvariata 
de’ loro colori , e quelle tanto diverfificate gradazio- 
ni , che prefentano i prati , le valli , i monti , ' e le 
felve . Mercè di quella ragione non folamente io 
polfo conofcere tutte cotefie bellezze, ma polTo di più 
ancora apprezzarle, e farle contribuire a’ miei piaceri • 

Sì , io polfo ancor di vantaggio , io polfo da ciafcpn 
fiore follevarmi verfo il Creatore , ravvifare ne’ lorp 
-colori 1* impronta delle di lui perfezioni , e ritrovar- - 
vi occalione di benedirlo. Come potrò io dunque, p 
mio Dio, e mio Padre , come potrò io abbaftanza 
tellificarti la mia riconofcenza pel dono che mi fa- 
cefti della ragione ì Egli è ben giullo , che ali’ affet- 
to delle tue ope<£ , io ti benedica per aver ricevuta 
la facoltà. di riconofcerne la bellezza, e di goderne.. 
Che cofa io farei fenza- cotefia facoltà * e che fareb- 
be per me tutto il maravigliofo. fpettacolo della Crea- 
zione/ ' > :■ 

. >*• 
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13. LUGLI O. 

. \ • , • . , , 

De grandi calori della State . 

• ■ 

Q Uefto è il tempo comunemente, in ‘cui fi fanno 
da noi fentire i maggiori caldi. Sembrerà forfè 
’ftrano ad alcuno il fentire, che ii fole, il quale 1 
entrato è non ha guari nel fegno del leone, fi va at- 
tualmente da noi fiottando efi giorno in giorno. Allorché 
egli fi trovava a noi più vicino, il calore era tempe- 
rato* ed attualmente che fta più difcoflo , e fi va 
Tempre più allontanando , il caldo è oltremodo cre- 
feiuto, e va ogni dì più pigliando vigore . Cocnfc 
mai fi accorda egli con le leggi della Natura cote- 
fio fenomeno? Eppure ciò è veriffimo, e non altron- 
de ha da ricercarfene la ragione, che nella difpofi- 
lione del nofiro globo. Prima di queftó tempo il fo- 
le ci flava è vero più vicino , ma ficcome i di lui 
raggi non avevano Tuffici ente ‘forza «di penetrare mol- 
to innanzi nella terra f quindi è che il calore non 
poteva farli fentire fe non fe molto temperato ., Adéf- 
fo però che per la frequente , c lunga percu filone de* 
raggi , la terra , ed i corpi che la ricoprono fonofi 
gradatamente rifcaldati, dee naturalmente fuccedere , 
che l’azione del fole quantunque per fe fleffa mino- 
re di prima, produca più effetto di quello che all* 
incominciar della fiate, in cui agiva fopra corpi raf- 
freddati . ' v 

Cotefla difpofizione della Natura difpiace ad. un 
gran numero di perfone, le qual> fi feutono al pre- 
dente lagnarfi di quello eflremo calore , che affievoli- 
fee i noflri corpi, e non ci permette di occuparci 

lun- 
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lungamente in colè che richieggano fatica^ od appli- 
cation® . Ma non fembra ella una delle fhaggiori ftra- 
vaganze il mormorare di uno ftabilimento , il quale 
effendo fondato fulle immutabili leggi della Natura , 
è appunto per quello invariabile ? Non è egli un 
mancar di riconofccnza inverfo il noftro celefte Padre 
il criticare il di lui governo, il quale procura ogno- 
ra fovranamente il ben edere del mondo? O come è 
pur troppo vero che le querele che fanno gli uomini 
con fra le' leggi della Natura , non fono che un effet- 
to della loro cecità-, e della loro ignoranza/ Tolgali 
. il caldo, che per verità qualche incomodo ci reca in 
cotefti giorni, quale inconveniente ne feguirebbe? in 
primo luogo che remerebbe impedita] quella trafpira- 
zione, che fi fa adelfo così abbondante dai noftri cor- 
pi , e che ci prefeiVa indubitatamente da parecchie 
infermità j in fecondo, che non potrebbono maturarli 
a tempo tutti quei frutti, i quali nel proffimo iremo 
han da Fervile di nutrimento agli uomini ed agli 
animali . O uomini che li facili bete a criticare 
quello che non comprendete, le voflre lagnanze , il 
volìro mormorare,' io vel ripeto , ingrati vi rendo- 
no verlb il fapiente , e benefico Creatore , il qua- 
le per quanti neceflarj inconvenienti pollano aver luogo 
nella Natura , li compenfa , e li raddolcire ognora 
per via di certi avvantaggi , che fon loro annefiì . 
Gli abitanti, efempigrazi a, del la' parte occidentale dell* 
Africa, e quelli in lpecie del Capo verde , e dell’ 
ifola di Gorea,fi trovano efpofti per tutto l’anno ai- 
più vivi ardori del fole- ma il loro corpo è di tal 
maniera coftituito, che refifte a quegli eli remi calori 
fenza che fe ne alteri punto la loro falute ; ed han- 
no di più quello vantaggio, che i venti, i quali fof- 
fiano del continuo in quelle contrade, non poco con- 
tribuirono a temperar l’aria ed a rinfrescarla. 

£ a 
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É fi potrà dire che meno 'di bontà fiali manifefta- 
ta dal Creatore a nollro riguardo ? , Oh quanto ine» 
fcufabili, quanto di -perdóno indegni faremmo noi , 
qualora ci oftinalfimo a non riconoscere , qualora ri- 
cufajffima di confeffare i contrafegni eh’ ei ce ne dà 
nel tempo perfino , in cui più fiamo oppreflì dal cal- 
do!' Non è egli di già un effetto di quella amore- 
vole» follicitudine ch’egli ha per noi , 1’ aver difpo- 
ìle in guifa le cofe, che la notte abbia la virtù di 
rinfrefear l’ aria nella calda ftagione ? Le notti rime- 
"»nano leco una deliziofa frefeura , la quale arreda la 
♦dilatazione dell’aria, e la mette in iflato di agire 
con - maggiore efficacia fu i corpi Una fola notte 
rianima le piante che già languivano , rende Un no- 
„ vello vigore agli animali fpolfati dal caldo,. c ci ri- 
creala légno da farci dimenticare if difiigio , ed il 
patimento del giorno. Perfino i temporali che ci 
recano tanto fpa vento, fono nelle mani del Creatore 
.altrettanti mezzi, de’ quali egli fi ferve a* rinfrefear 
Tari», ed a moderare per quella via il foverchio ca- 
lore . Di quante frutta poi- non ci ha egli provvedu- 
ti , i quali han la virtù di rinfrefeare il fangue , e 
di moderare l’ acrimonia della bile ,• foccorfo tanto 
più ilimabile e preziofo, quanto che l’indigenza pur 
anco può avere il modo di approfittarfene ! Ceffi 
dunque, o Criftiano, di querelarti degli ardori del 
fole, come pure de’ patimenti, fotto il pefo>de’ quali 
fei coftretto a languire in quelli giorni di oliremo 
caldo. L’una e l’altra di quelle cofe appartengono 
al piano della Divina Sapienza j c tanto i calori, 
quanto i. patimenti che ne derivano .alleggeriti .fono 
da mille mezzi a noi dati in compenfo dall’ amorofa 
Provvidenza , e ci debbono eccitare a rendere al So- 
vrano del Mondo , al Padrone della noftra forte omag* 
gio, onore, gloria e ringraziamento - -*•- v - a 
ì * , *4 

» N/*' 
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Le fa/t deità Luna . ' * 

**• • * * * . r.* , 

T Utte le offervazióni ci confermano , che la Luna 
^hà 1 un partico'ar movimento , con cui gira in- 
torno alla terra da Occidente in Oriente . Conciofia- 
chè dopo efferii polla tra il fole e noi , e ‘ dopo ef- 
ferii ritirata dal difetto a roteilo altro, ella profegue 
a fetrocedere verlb l’ oriente , variando d’ un giorno 
all’altro il punto del fuo. levare . A capo di quindici 
giorni' ella farà arrivata alla parte più orientale del- 
l’orizzonte , quando noi vedremo tramontare il fole 
Ella li trova allora in oppofizionc : ella afeende la fe- 
ra sul noflro orizzonte, quando il fole se ne ritira, 
e tramonta la mattina preffo a poco verlb il tempo» 
in cui il fole fi leva. Se continua allora a percorre- 
re il cerchio che ha incominciato intorno alla terra, 
e di cui ha compiuta già la metà , fi difcolterà via- 
bilmente dal fuo punto di oppofizbne con il fole* fi 
troverà ella -a poco a poco meno dittante da quello 
afiro • fi vedrà più tardi che quando era in oppofi- 
zione j e - fi 'avvicinerà al fole talmente , che di afa 
lai poco precederà il di lui levarli . Cotefta rivoluì 
zione che fa la luna intorno alla terra , fpiega' la ra- 
gione del fuo levare, e del fuo tramontare in tempi 
sì differenti -, -ed il perchè sì varie fieno le fue fafi , 
f ciò non pertanto così regolari . Chiunque sa , che 
un globo pollo dirimpetto al Iole , o ad una fiacco- 
la non può riceverne la luce immediata Se ‘ non fo- 
pra funai delle lue metà. Alla femplice villa ravvi- 
*■' 1 •' v " ■ l fiamo * 
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fiamo noi la luna edere un globo , il quale dal fole 
riceve la luce che ha. Qualora dunque ella fi trova 
in congiunzione, vale a dire quando è fituata tra il 
fole e noi , ella tiene rivolta vedo del fole tutta la 
fua metà illuminata , e verlb di noi tutta l’altra me- 
tà ofeura; per conleguenza ella è allora per noi in- 
vilitale . Élla fi leva inlìeme col fole nella medefima 
parte del cielo, e tramonta medeli ma mente con lui ; 
quello è quello che chiamali nuova luna o la con- 
giunzione . , - .. 

Ma se la luna ritirali da di fotto ài fole e ritto* 
cede ver fo oriente, allora non è più rivolta verfo di 
noi tutta la di lei metà ofeura , nra incomincia a 
far fi vedere una picciola porzione , o come un pic- 
colo orlo della metà illuminata « Noi, vedremo dun-_ 
que coteft’ orlo luminofo su la banda diritta, verfo il __ 
fole eh’ e’ già tramontato , o innanzi ancora' che tra- 
monti, e l eflremità , ovvero le punte di quella mez- 
za luna faranno volte alla finillFa verfo l’oriente . A 
mifura che la luna fi feofia dal fole divieti per noi 
più vifibile . In fine a capo di fette giorni , cioè 
quando ella ha tralcorfa la quarta parte del fuo giro 
intorno alla terra feopre un po’ più la fua parte lu- 
minolà ,' e ce ne la eia 'veder la metà . La parte lu-t 
minofa è rivolta allora verfo del fole j e la parte 
ofeura non manda alcuna' luce foprà la terra , .Or la 
parte lurainofa è previamente la metà della luna . Là 
metà di quella metà non può elfere che la quarta 
parte di tutto il globo , e quella quarta parte è ap- 
. punro qoclla che noi vediamo. Allora dunque la lu- 
na è nel fuo primo quarto. 

A mifura che la luna fi fcofla dal fole a fegno, 
ehe la terra fi trova quafi tra l’una* e l’altro , la lu- 
ce viene a prendere un campo maggiore nella parte 
della luna , che riguarda verfo di noi A capo di 
> . fette - 
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(ètti altri giorni numerando dal primo quarto , ella 
fi ritrova in una quali intiera oppofizione cOn il fo- 
le , il che fa che noi vediamo illuminato l’intero fuo t 

# difco . Ella fi leva allora dall’oriente nel momento 
appunto che il fole tramonta all’occidente, ed abbia- 
mo così il plenilunio . 

Il giorno feguente ft è di gii» fcoftata un poco da 
noi la parte luminofa, e non la veggiamo perciò più 
per intiero. La luce abbandona appoco appoco la banda 
occidentale, diftendcndofi per altrettanto frulla metà eh® 
non riguarda la terra . Quello è quello che volgar- 
mente fi dice lo fremar della luna, ed a mifura thè ella 
avvanza, va crefcendo la fua parte ofeura , fin che fi- 
nalmente non lalcia vedere aÙa terra altro che la me- 
tà della parte luminofa , e per copfeguenza la metà 
della parte ofcura . Ella ha allora la forma di un e- 
misfero, ed è quello che fi chiama l’ultimo quarto. 

Adoriam , miei Fratelli, il làpere e la bontà del 
noflro Creatore, che cosi vifibilmente a noi fi ma- 
nifedano nelle fafi e ne’ diverfi afpetti della luna. 

Per quella mirabile armon'a che fi trova tra il mo- 
vimento di quello pianeta intorno al fuo alfe, c I’al* 
tro movimento intomo alla tèrra, fuccede, che la lu- 
na ci moftra Tempre regolarmente quella fteflTa metà 
di sfera, che ha modr.ua fin dal principio del mon- 
do. Da tante centinaia di anni quedo globo ha co- 
llantemente, e con un corfo invariabile compiuta la 
fila rivoluzione in ventifette giorni ed ott’ore . Egli 
/ha regolarmente e con gl’idelu periodi rifrhiarate ora 
le notti del nodro clima, ora quelle ‘de’ climi al no- 
ftro oppofti , e da noi -più remoti. Con qual bontà- 
la divina Sapienza fi è compiaciuta di aflegnarej ai 
globo che noi abitiamo una fedel compagna , . che il- 
luminale còdantemente la metà delle noftre notti! E 
noi, ahi troppo feonofrenti! noi non Tentiamo abba- 
. . - ‘ fla» 
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fìntila il valore di rateila faggi» difpofizione del Crea- 
tore a nottro vantaggio. Ci hanno però de’ popoli-, i 
quali attai meglio di noi fanno apprezzarla, ed a* qua- 
li è cosi necctt'ario lo fplendor della luna , che lef- 
iìrne privi per loro farebbe una delle maggiori infe- 
licità . Per quello prelente del Cielo etti hanno cer- 
to più .riconofeenza che non ne abbiamo noi comu- 
nemente. , .. > . . ■* • , 4 . i 

i l perpetui cangiamenti della luna per ciò che ri- 
guarda tanto le di lei fafi, ( che il di lei corlo, fono 
una vivifiima immagine delle rivoluzioni , a cui fi 
trovanò collantemente foggette le cofe tutte di que- 
lla terra. La fanttà, l’allegrezza, Pabbondanzi de’be- 
ni , e mille- altri .vantaggi concorrono delle volte a 
rèndaci felici,- e noi camminiamo allora , per così 
dire) in mezzo al più brillante fplendore . Ma di lì 
a poco fparilce all’intutto quello (plendore, ed a noi 
non altro rimane ben predo «e non la memoria di 
aver goduto di quelli fragili beni . Quanto abbiamo 
dunque da defiderare di pattar da quello mondo inco- 
llante a quelle avventurale regioni , ove tutti quei be- 
ni, de’ quali ci è colafsù j-iferbatq il goditìaento , tan- 
to più preziofi n<? fembreranno , quanto laran meno 
(oggetti a cangiamento „.■<»' . . 






CUOCIO. 


t •• • r \ « 


Di dherfe cofe degne da offervar/ì negli animali . 

’<■ \ f 1 /■ *■ ■ *' • . - j), • • V 

T Ra tutti i regni della Natura , il regno ani- 
male è quello che ci prefenta un maggior nu- 
mero di maraviglie ; e lo fludio più intereffantes a 
cui polla applicarli un amatore della fioria naturale, 

è quel- 
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è quello che ha per oggetto le proprietà , e i diffe- 
renti ifiinti, de’ quali clorati .fono gli animali . Ben 
fi vede come un tale Audio debba cffere oltremodo 
aggradevole , e pien di diletto , ma per uno Ipirito , 
il eguale rifletta , egli ha un vantaggio ancora di più, 
avvegnaché quanto egli feorge nelle operazioni degli 
animali, tutto rifalir lo fa ad una fapienza,che egli 
non può fcandag!i;;re , flccome quella che forpalfa 
qualfifia umano comprendimento . Quello, è 1’ effetto 
bramo di produrre nell’ animo de’ miei leggi- 
tori , occupandoli intorno alle Angolarità che fi-ofler- 
V£no in certi animali» !, ■ ..a 

Prima di tutto degna di ammirazione a me fem- 
bra ]a maniera , con cui gli uccelli e gli inietti de- 
pongono le loro Uova . La cavalletta , la lucertola , 
la teftuggine , ed il coccodrillo fono nel numero di 
quegli animali che non fi prendono alcun penfiero 
nè delle uova che fanno , nè de’ figliuoli che le. he 
debbono fchiudere . Depongono efiì le uova lui ter- 
reno, e Jafciano al fole la cura di ribaldarle . Aitr^ 
fp.ezie di animali per un iftinto cosi ricevuto dai!,a 
Natura vanno a deporre le uova in tali fiti , dove i 
figliuoli pollano ritrovare un nutrimento a lor con-, 
facevole . Non vi è pericolo che le madri vi pren- 
dano abbaglio; la farfalla che vien dal bruco del ca- 
volo , non deporrà giammai le fue uova lopra un 
pezzo di carne , nè la mofea che fi nutre di carne 
anderà a porre le fue fopra il cavolo. Alcune fpezic, 
di animali hanno tanta attenzióne e fóllecitudine per 
le loro uova , che le trafportano feco da un luogo 
all’ altro .dovunque efli vannp./Il tagfio che chiamafi 
vagabondo , porta le fue entro un piccolo Tacco di 
feta, e fchiule che fiano fi dilpongono con un certo 
ordine fui dorfo della madre , che va e viene con 
quello carico iudoflò , e continua ancora ad averne 

cura 
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cura per qualche tempo . Alcune mofchc depongono 
le uova fui corpo d’infetti viventi, oppure nel nid* 
di quell’ infetti . Ella è cofa ben nota, che non fi 
trova pianta, la quale nan ferva ad alloggiare, o a 
nutrire una o piu fpezie d’ ..infetti . Ci è una fpezie 
di mofche , la quale fora una foglia di -quercia , e 
dentro il bucò vi lafcia un uovo: dopo non mol- 
to tempo fi chiude quell’ apertura , o iiel fito do- 
v’ dia era apparifce una efcrefdenza , o protuberan- 
za che ha la figura di una pallottola , ed a al? fi 
dà «immunemente il norhe di galla . L’ uovo eh’ è 
fiato rinch’ufo nella galla nafeente , crefce infieme con 
la galla , e l’infetto che ne vien fuori trova fubito 
nato la fua cafa bella e fatta , ed il filo nutrimento * 

Quafi incredibili fono le cure che hanno gli ani- 
mali pe’ loro parti, e tale è per elfi il loro amore, 
che oltrepaffa talvolta ancor quello che naturalmente 
fi ha per la vita . Con quale aflìduirà i quadrupedi 
nutrirono i loro figliuoli! effi li leccano, e li rifà- 
nano per quella via dalle loro ferite ; li trafportano 
da un luogo all’altro allorché dove fi trovano fono 
minacciati da qualche pericolo • non fe li fanno frodare 
giammai dappreflo , li difendono , li guidano con una 
attenzione la più diflinta. Se effi fono della fpézi,; de’ 
Carnivori , quanto non fi affatica , che indudria non 
adopra là madre onde procacciare loro delta carne ! 
con quale arte gli ammaedra ad infegaira la preda , 
a tradullarfene dopo che 1 ’ hanno attrappatà , e poi 
3 farla in pezzi ! Il*bue marino , quando il mare è' 
in temprila; fi caccia i fuoi figli dentro il ventre, i 
quali non efeorr di là fé non dopo che fia paffato il 
pericolo e lo fpavetìto. 

Cial^una fpezie di animali ha le fue proprie in- ■ 
di nazioni , ficcome i furti particolari bifogni. j ed il 
Creatore non mancia di provvedere con gli opportu- 
' ni 
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dì mezzi sì alfune che agli altri . Prendiamone per 
efempio le belìie che fonò obbligate a procacciarli 
il loro nutrimento nell’ acqua , e tra quelle diamo 
ima occhiata agli uccelli acquatici. La natura gli ha 
provveduti di un olio , con cui poterli ungere di 
tanto in tanto le penne , per così renderli impenetra- 
bili all’acqua nel tuffarli che debbon fare ne’ laghi e 
ne’ fiumi j fenza quella precauzione le penne col ba- 
gnarli renerebbero danneggiate , ciò che li renderebbe 
pofcia inabili al volo. Le proporzioni del loro cor- 
po fono altresì per quella ragione differenti da quelle 
degli altri uccelli : le loro gambe fono fituatc più 
indietro per porerfi tener ritti in piedi nell’ acqua , 
e diflendere al di fopra le loro ali j hanno i piedi 
guerniti di larghe membrane , le quali rifpingendo 
1’ acqua ad ulò di remi giovano loro infinitamente 
Del nuotare : la natura ha formato il loro corpo di 
una particolare llruttura per poterli tuffare, e gii ha 
forniti di un collo piuttoflo lungo, e di un becco lar- 
go per potere piu agevolmente arrivare, ed afferrare la 
preda* in fomma efii fono in quel modo conformati 
che era più confacevole al loro genere di vita . Il 
nautilio è una fpezie di conchiglia che ha qualche 
rapporto con la lumaca , forfè così chiamato per la 
forma della fua chiocciola che raffomiglia in qualche 
modo un naviglio, dentro il quale naviga per lo mare. 
Quando egli vuol venire a galla, caccia il fuo corpo > 
fui bordo della fua chiocciola , da cui fa ufcir tutta 
l’ acqua affine di renderla più leggiera : rutto al con- 
trario quando vuole di bel nuovo tuffarli , fi ritira 
nel fondo della fua cafa , la quale riempiendofi tolta- 
mente d’acqua divien più pefante . Quando gli vien 
voglia di navigare, rivolta con deprezza la fua con- 
chiglia , la quale diventa in quello modo un picciol 
battello , e (tende fuori una piccola membrana leg- 
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geriifima, la quale gonfiandoli al vento gli ferve co* 
me di vela. Non potrebbe edere che da quello anima* 
le gli uomini avellerò apprefa l’arte del navigare? • 
Ciò che fi oderva nella ftruttura del corpo degli 
animali , mi fembra che fi polla dir anco delle loro 
operazioni , Quella fapienza medefima che ha forma* 
to con tanto artifizio il loro corpo , che ha difpofte 
e congegnate sì bene de loro membra per farle -tutte 
fervire a quegli ufi a cui furono defluiate , regolò 
altresì le diverfe operazioni , che da elfi veggiamo 
farfi, e le dirigge tutte a quello fcopo, cui fi propofe 
ella nel crearli. In tutto ciò che fa il bruto animale, 
è guidato ognora dalla mano invifibile del fuo Crea* 
tore, Di quanti animali veggiamo noi tuttodì l’accor- 
tezza, e l’induflria prefentarci delle opefé perfette, de* 
lavori finiti, e delie azioni in ogni genere, che eccitano 
Ja polirà ammirazione, e ci fan quali credere, che agi. 
fcano con qualche raziocinio e riflelfione! Elfi danno 
principio quando £ tempo al lavoro, che voglion fare, 
feelgono il luogo piu a propofito, ed i materiali piu 
acconci al bifogno, lavorano con la maggiore affidui. 
tà , tracciano quando lo richieda il bifogno , in 
fomma regolano a mifura delle cireoftanze il loro tra- 
vaglio- eppure efii non feguono in tutto ciò fe non 
fc certe occulte molle, che li fanno muovere., 

Effi fi>no come uno flrumento , il quale non fa 
dar giudizio dell’opera, che elfo Hello efegqifce, ma 
è direttp dall’ adorabile Sapienza del Creatore , il 
quale ha circofcrjtto cialcun infetto , del pari che 
ciafcun pianeta dentro una sfera,- donde non poffono 
allontanarli. Allorché dunque io pongo Unente ai va- 
rj iflinti , ed alla indolirla degli animali , provo un 
fentimento di venerazione per colui che li fa in * sì 
differenti modi operare. , e mi lembra di trovarmi 
**refente ad uno lpettacolo , in cui 1’ Onnipotente , 
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che muove tutte le macchine, fi tiene afcofo dietro 
una tenda . Ma chi con riflelììone contempla le ope- 
re della Natura , diftoprirà da per tutta la mano di 
Dio , che tutto opera ; e 1 ’ efame della maravigliofa 
firuttura degli efieri creati lo riempierà ognora di ri- 
fpetto, e di riconofcenza pel Creatore. 

16 . L U G L I O. 

Del volto umano . 

L * citeriore del corpo dell’uomo annuncia tantofio 
le prerogative che eflo ha fopra tutti gli efleri 
viventi . La di lui faccia rivolta verfo il cielo An- 
nuncia la di lui grandezza, la quale è in certo mo- 
do imprefla in tutti i fuoi lineamenti • onde fieguc, 
che dal volto dell’uomo fi può conchiudere fino ad 
un certo fegno quale effer debba la dignità, e l’afie- 
gnazione di eflo. 

Finché l’anima gode una intera tranquillità, i li- 
neamenti del volto reftano in uno fiato di calma e 
di ripofo; ma quando ella fi trovi agitata da turbo- 
lente commozioni, il volto divien come un vivifli- 
mo quadro, in cui le pafiioni • fi dipingono con la 
maggior efpreflione ed energia . Ogni affezione del- 
l’anima. ha dunque la fu» particolare efpreflione , ed 
ogni cangiamento che fafli ne’ lineamenti è un con- 
tra'égno caratteriftico de’ piu fecreti movimenti de’ 
noflro cuore . L’occhio fpezialmente fi efprime cos\ 
al vivo , che egli è molto diffìcile l’ ingannarvi!! ; 
quindi è che può egli confiderai a preferenza, di 
qualunque altro degli organi de’ fenfi,come l’imme- 
diato organo dell’anima . Le pafiioni più tumultuo. 
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fe , le pili dolci affezzioni fi dipingono in coteflo fpec- 
cnio cori la maggior verità • cofiechè fi potrebb’ egli 
chiamare con molta ragione il vero interprete dell’a* 
rima , e l’organo dell’intendimento untano . Il colore 
degli occhi , il loro movimento più o meno vivace 
contribuifcono non poco a caratterizzare la fifono- 
mia . Tuttoché fembri che l’occhio fi giri da diver- 
fe bande , ciò non pertanto e(To ncjn ha che un mo- 
vimento, quale efeguifce girando attorno al fuo cen- 
tro . I noflri occhi fono a proporzione più vicini 
l’uno a l’altro di quello che in tutte le altre crea- 
ture viventi . Lo fpazio , che li fepara l’un dall’al- 
tro nella maggior parte degli animali , è cosi grande, 
che è per loro impedibile il vedere nel medefiino 
tempo con- ambedue gli occhi lo (le db oggetto , quan- 
do non fia che l’oggetto fi trovi fituato a molta di- 
llanzti da elfi. 

Le fopracciglia fono le parti del volto, che uni- 
tamente con gli occhi più che altra parte contribui* 
feono alla fifonomia . Siccome fono ede di un gene- 
re affatto diverfo dalle altre par;i , cosi il loro par- 
ticolare colore le rende più fenfibili e più rimarche- 
voli , che il rimanente de’ lineamenti del volto .. Le 
fopracciglia fopo come le ombre di un quadro , che 
fanno rifaltar meglio il difegno ed il colorito . 
La lunghezza ed il folto del ciglio molto contri- 
buifcono a render l’occhio più bello , e più graziòfo 
lo fguardo. L’uomo e la feimia foltanto hanno am- 
bedue le palpebre guernite di ciglia ; tutti gli altri 
animali non ne hanno in ve.run modo nelle palpebra 
di fotto , la quale anche nell’uomo ne ha meno della 
palpebra fuperiore. Le fopracciglia non fi muovono 
in altro modo che o alzandofi , oppure abbadandofi, 
ciò che fanno per via di certi mufcoli che fono nel- 
la fronte . * . ' 

: L’of- 
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L'officio delle palpebre è di riparar l’occhio, e 
d’impedire che la cornea non fi difecchi s Quella di 
l'opra può alzarfi ed abballarli agevolmente da se me- . 
defima , quella di fotto ha pochilfimc> movimento . 
Avvegnaché noi polliamo liberamente muovere le pal- 
pebre quando ci piace, tuttavolta non è mica in po- 
ter nofiro il tenerle aperte , quando fi trovano ag- 
gravate dalla fianchezza e dal lonno . 

La fronte è di 'tutto il volto una parte impot* 
tantiffima , ed una di quelle , che fpezialmente con- 
tribuifcono alla di lei bellezza . Fa però d’uopo a 
quell’oggetto, che abbia la fua convenevole propor- 
zione , che non fja nè troppo rilevata , nè foverchio 
appianata , non troppo ampia , nè foverchiamente ri- 
fletta , e che i capelli ben difpolti all’intorno qe fac- 
ciano il contorno e l’ornamento. 

Il nafo è la parte piò prominente del volto , mi 
infieme una delle men facili a moverli • e ficcome il 
di lui movimgito non fi olferva quafi che nelle vio- 
lente paffioni , così ferve elfo più alla bellezza del 
tutto , che alla efpreffione che ne rifulta . Per lo 
contrario la bocca, e le labbra capaci fono di molti 
cangiamenti , e dopo gli occhi la bocca fi è quella , 
che meglio efprime le paffioni per via delle differen- 
ti forme che ella ,prende • l’organo della voce pari- 
menti ferve non* poco ad animarla , ed a metterla in 
azione. Il vermiglio colore delle labbra, e la candi- 
dezza de’ denti aggiungono molto di grazia, e di ve- 
nuflà al bello di tutto il volto. 

Noi fin qui non abbiamo fatto altro di più che 
efaminare il volto umano per rapporto foltanto alla 
regolarità , ed alla bellezza delle parti che lo com- 
pongono, fenza sviluppare’ di cotefle parti i fini , e 
i differenti vantaggi , ai quali fono desinate . Ma 
non balia fors’egli quell’ unico punto di villa a far- 
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ne finitamente fcorgere la fapienza infinita dì colui 
che in tutte le lue opere il bello all’utile Teppe 
così bene accoppiare? Noi che sì fovente in ammi- 
razione fiam tratti dal bello che vergiamo brillare 
ne’noflri limili, noi dico, dovremmo almeno queir’ 
ammirazione fantificare,e farla crefcer pur anco,ver- 
fo colui follevando il penderò , della di cui fapien- 
za e bontà fono effetto la regolata difpofizione , ed 
armonia di tutte le parti, che compongono il corpo 
dell’uomo.* Nel confidente che noi facciamo talvol- 
ta il noflro volto, non farebbe egli giudo , che medi- 
taffimo in filenzio su le prerogative, con le quali il 
Creatore formando i nodri lineamenti fi è degnato 
diftinguerci fopra tutto il rimanente degli elferi vi- 
venti! e non farebbe giudo altresì, che fi meditale 
nel tempo idelfo su l’ alto dedino dell’ uomo , del 

5 |uale può indizio dargli la ftmttura medefima della 
ua faccia! I lineamenti che in lui fi ammirano gli 
fiiron dati per adempimento de’ più nobili fini , fini . 
di tal natura , che riempierli non poflbno in veruna 
maniera dai bruti . II nodro occhio è dato fatto per 
contemplare con piacere e con trafporto il maravi- 
glinfo spettacolo delle opere di Dio; la nodra bocca 
deve aprirli per cantare le lodi del nodro adorabile 
Creatore: in una 1 parola tutte le parti , ed i linea- 
menti tutti del nodro volto debbonò render teftimo- 
nianza della bontà del nodro cuore, e della dirittura 
de’ nodri fentimenti . Dall’altra parte il guado che il 
tempo, le infermità, e la morte portano sul noftto- 
volto,dee tenerci lontani dall’ infuperbirci di quella * 
bellezza , che Oggetto lo rende di ammirazione nella 
gioventù ,,.e nel vigore della fanità. Qued’ultima 
confiderazione ha da condurci a penfare alla felicità , 
da cui farà feguita quella rifurrezione , che trasfor- 
merà i nodri corpi , che gli rabbellirà , e renderal- 
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li capaci di tutti i godimenti della eterna beatitu- 
dine. 




17. LUGLIO.- 

7 Sulla gravità de corpi . 

' ’ l ■ • 

T '.Utti i corpi furon dotati da Dio di una forza, 
la quale agifce in ogni tempo, in ogni luogo, 
ed in ogni l'enfo . Qualora un corpo fi sforza a muo- 
verfi con più di forza verfo di Un punto , che verfo 
di un altro, fi dice che elfo gravita Verfo quel pun- 
to ; conciofrachè la fperienza ci moftra , che i corpi 
tendono a difendere , oppure che quando elfi fi tro- 
vano diftaccati dalla fuperficie della terra fenza effe- 
re foftenuti da altro corpo , vi piombano dirittamen- 
te . La cagione di quella gravità non è mica da xin- 
tracciarfi nel corpo che cade, conciofiachè effo rima- 
ne nello flato in cui fu pollo per fin che una cagione 
elleriore noi#venga a farnelo rimuovere . Non fi pub , 
nè tampoco fupporre che di quella gravità la cagio- 
ne fia T aria , conciofiachè effendo pefante ancor effa, 
devi per lo contrario ritardare la velocità de’ corpi 
«ella loro caduta. Fa di mellieri dunque che fi vada 
a ricercare altronde quella cagione . L opinione forfè 
che più fi accolla alfa verità , è quella che fuppone , 
che la terra abbia la virtù di attrarre i corpi firua- 
ti ad una certa diflanza , in quella maniera che la 
calamita tira a fe il ferro-; il che qualora non lì 
voglia ammettere, converrà dire che la cagione della 
gravità fia una materia lìraniera , la quale fi trovi 
dilìribuita in tutti i corpi . 

Ma fe da noi non fi può perfet^imente defermi- 
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rare la cagione della gravità , certi fiam per lo me- 
no de’ vantaggi fenfibili che ne rifultano , dacché gli 
abbiamo tuttodì fotto degli occhi . Senza la gravità 
primieramente noi faremmo fuori di flato di mover- 
ci come facciamo . Verfo la metà del noflro corpo 
noi abbiamo il centro di gravità : nell’ alzare il de- 
liro piede bifogna che portiamo quefto centro fui pie- 
de finiflro ; fe noi allora pieghiamo il corpo all’innanzi 
li amo in pericolo di cadere , ma avvanzando il piede 
diritto preveniamo la caduta, e formiamo un paffo ‘ 
così il nollro camminare è in certo modo un conti- 
nuo feguito di cadute , durante il quale il centro 
di gravità fi mantiene tra i noflri piedi.* Da ciò 
viene che nel falire un monte noi pieghiamo il cor- 
F, in avanti , e nel venire in giù lo pieghiamo all’ 
indietro • così parimenti chi porta un pelo fopra le 
fpalle inclina il corpo in avanti , ed al contrario lo 
getta indietro chi porta il pefo davanti . Tutto ciò 
avviene in confeguenza delle leggi di gravità, le qua- 
li regolano i movimenti degli animali, tanto in quei 
che s f.nrjo ufo de’ piedi prr camminare, tanto in quel- 
li che nuotano , e che volano . 

Da quelle medefìme leggi regolati fono pur anco 
i movimenti di que’prodigiofi corpi , che fopra di 
noi girano nel firmamento. Il fole attrae verfo di fe 
i pianeti , e cialcun pianeta in fimil maniera attrae 
i fuoi fatelliti, oppure,' ciò che viene a dire lo flef- 
fio , i pianeti gravitano verfo il fole , ed i fatelliti 
verfo i riflettivi pianeti , intorno ai quali fanno le 
loro rivoluzioni • concfcjfiachè un corpo che facciali 
muovere circolarmente, fi difcofla ognora dal proprio 
centro in retta linea, purché qualche oflacolo non ri- 
trovi nel fuo movimento. La velocità con cui i pia- 
neti percorrono le loro orbite , è maggiore di quanto 
ci polliamo noi figurare col penfiero , e la luna non 
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fi. trova certamente attaccata per via di qualche catena' 1 
ai globo della terra. Sembra dunque che un movimento 
cosi rapido , ficcome è quello della luna, dovrebbe 
(cagliarla affai lungi da noi nello fpazio incommen- 
furabile , qualora non efitteffe una forza , la quale 
del continuo la rifpingeffe verfo del noftro glòbo , 
e che ferviffe di contrapefo alla forza che ne la dii 
fcotta . Quella prima forza appunto è la gravitazionp 
della luna verlo la terra . < Dove la noflra terra me- 
' defima foffe o più leggiera , o più pelante di quello 
che è effettivamente, che ne avverrebbe da ciò ? ne 
avverrebbe indubitatamente , che o troppo fi avvici- 
nerebbe al fole , oppure che troppo fe nc allontane- 
, rebbe , ciafcuna delle quali due cofe produrrebbe in- 
dubitatamente difordine , e fconcerto . Conciolìachè 
nel primo cafo il caldo , e nel fecondo il freddo fu- 
riano dal pari infopportabili : o che tutto faria bru- 
'ciato dalfintenfo calore , o che tutto tetterebbe aflì- 
derato dal maflimo freddo fenza riparo. E che diver- 
rcbbono allora le Ragioni ? che farebbe di mille cofe 
per Tuomo così indiipenfabili , ed a’fuoi piaceri così 
•neceffarie? 

- Quivi dunque pur anco un monumento io ravvi- 
lo, o Suprema Sapienza, delle tue maraviglie . Per 
un mezzo., che non è in apparenza di gran* rilievo , 
tu provvedi al movimento così de’celefti corpi , come 
degli animali . In forza unicamenre delle leggi di gra- 
vità impedifci che non fi perda il menomo granello 
di polvere e fu la terra che noi abitiamo , e fu que- 
•gli altri globi , che fanno. da noi sì lungi le loro 
perpetue rivoluzioni. Ma quivi è per l’appunto do» 
-ve la grandezza confitte, del tuo potere , e della tua 
fapienza, in produrre cioè co’ più- femplici mezzi., e 
talvolta i più fpregevoli a’ noftrf occhi , gli effetti 
più grandi e più forprendenti - Quanto- è da te l’ uo- 
* . rao 
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no diverlo a quello riguardo % ficcome quello che il 
più delle volte ha bifogno de’ maggiori preparativi , 
e de’ più complicati mezzi per giungere a' fini ben© 
fpeffo i meno importami! Chiunque non arriva a- 
fcorgere in quello la tua Grandezza , bifogna pur di- 
re* che fia di una fomma flupiclità, o di una ingra- 
titudine fenza pari . Se ingrato o ( ftupido a quella 
fegno folli io flato in fino ad ora , tale mi guarderò 
di edere da qui in avanti . Io riguarderò la gravità 
de’ corpi come uno de’ mezzi .della felicità noftra Cò- 
pra la terra , e te ne beuedirò per tutta, la vita , o 
mio adorabile Creatore. - * , 



■ . 
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Molti effetti in Natura .1 vengono prodotti da urla tue*, 
de fi ma caufa . 

* ^ » V* * 

T Utto ciò che eoflituifce la Natura, è una caténa 
infinita di cagioni e di effetti - e ficcome tut- 
te le parti dell’ Univerfo relative fono frà di lo- 
ro , cosi 1 ogni movimento , ogni avvenimento di- 
pende da una precedente cagione , e cagione diverrà 
fucceffi va mente elfo medefimo di altri effetti che gli 
fiiccederanno. Diali una occhiata allaicoflituzione dell* 
Univerfq , noi Tetteremo di leggieri convinti , che 
niente ebbe parte in elfo il calo , ma che un afte 
divina, ed una fapienza,fuperiore di ogni immagina- 
zione fu quella che da principio ereffe quello Appren- 
dente edificio , che il movimento irtipreffe alle diffe- 
renti fue parti , e che determinò la gran catena degli 
avvenimenti , che 1’ un dall’ altro dipendono , e- che 
•fi fuccedono. 1’ uqo all’ ahro-. Non .fi ha da durar ( 
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gran fatto fatica perciò ravvifare • conciofiachè quan- 
tunque entro affai angulli limiti Ila riflretta la co- 
gnizione che per nor può /'averfi della coflrtuzione 
della natura , nulla pelò di meno ciò non c’impedi- 
fce di vedere un gran numero di rimarchevoli effetti 
effer prodotti da cagioni che fono fenfìbili alla intel- 
ligenza dell* uomo . 

Una moltitudine, di naturali fenomeni può qui 
fomminiflrarcene degli efempj. Quale divérfità di ef- 
fetti non produce vifibilmente il calore del fole ! 
Quello contribuifce non folamente alla vita di una 
innumeràbile moltitudine di animali , ma altresì alla 
vegetazione delle piante , alla maturità delle biade e 
de* frutti , alla fluidità dell* acqua , alla follevazione 
de’ vapori ed alla formazione delle nuvole', lenza 
delle quali non verrebbe nè rugiada, nè pioggia fo- 
pra là terra .-L’aria àncora è di’ tal maniera cofti- 
tuita , che può ad ,un tempo concorrere all’ adempi- 
mento di differenti fini . Dalla perpetua circolazione 
di quello elemento ne’ corpi animali dipende inaili* 
inamente la vita di efli , ed il vigore di tutti i vi- 
tali movimenti . L’ aria è quella che accende il fuo- 
co , e nutrifee la fiamma • 1’ aria , quella che per 
via di quel fremito in cui vìcn polla, e per viadel- 
le fue ondulazioni conduce con velocità a ciafeun 
orecchio qualunque genere di fuono ^ quella che fa 
follevare in alto gli animali alati, e li mette in ifiató 
di volare da un luogo all’altro' quella* che apre all* 
uomo un agevole firada fui mare, di cui fenza il di 
Jéi foccorfo non potrebbe feorrere i valli fpazj.. ’ Per 
l’aria è pure, che le nuvole fi foftengono nell’atmof- 
fera fin che .divenute troppo'pefanti tornano a difen- 
dere in pioggia ; l’aria è parimenti la cagionò per 
cui prolungali il giorno col mezzo de’ crepufcoli del- 
la fera , e della mattina , e fenza di effa di niun 
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giovamento ci farebbe il dono della paròla, ed il 
lénlo dell’ udito . Tutti cotefli vantaggi e parecchi 
altri dipendono dalla reffitura dell’ aria , ih cui noi 
viviamo , e che refpi riamo . Quello maravigliofo ele- 
mento che circonda il noitro globo , che è di trop- 
pa fottigliezza p^r farfi vedere da’ nollri òcchi, e la 
cui forza ciò non oflante è tale che niun altro elemento 
può fargli reftftenza , non è egli una evidentiflima 
prova della fapienza del nollro Creatore? - - 
La fola forza di , gravità ? che ritrovali in tutti i 
éerpi., è quella che tien falda la terra, che conferva 
le montagne , e fa avere all’ acqua la fua fluidità . 
Fila è che tiene l’oceano come imprigionato ne’fuoi 
abbifli , e mantiene la teribi nell’ orbita che a lei fu 
prescritta : ella fa Ilare a Suo luogo ogni corpo nel- 
la natura , e ognor 4 iVrba tra i corpi celefli le di- 
fìanze che hanno da fepararli 1’ uno dall’ altro . Chi 
potrebbe poi annoverare tutti gli effetti che produce 
1’ acqua , e deferi vere pitti i. Vantaggi che da elle 
provengono? Ella ferve ingenerale a dilatare, ad am- 
mollirla mefcolare infieme un gran numero di corpi, 
.de’ quali fenza di lei non potrefnmo far ufo . La 
vegetazione delle piante , che ne ricevono il nutri- 
mento , la confervazione de’ corpi animati per via 
della, falubre bevanda che fomminiftra , il movimento 
de’ mulini e di parecchie altre macchine k il traspor- 
to -delle merci per via della navigazione, fono pur 
tutti altrettanti effetti di cotefto fluido ; Quanto poi 
,fono diverfincati , e quanti di numero quelli pur fo- 
nò', ch^ produce 1’ elemento del fuoco ! , La fufione 
de’ corpi lolidi che per elfo divengono fluidi* la ve- 
.trifìcazione , c la calcinazióne di altri corpi , che in 
virtù di elfo in certo modo cambiano natura ; 1’ in- 
duramento dell’ argilla, della creta, e di altre Amili 
tèrre , che per, elfo acquillano la durezza della pie- 



2& L U C t I O . pj 

tra j Ja preparazione di tante diverfe foftanze ,>.che 
per effo divengono acconce al nutrimento degii uo- 
mini . Il fuoco è pur quello che fa bollire i fluidi , 
o li riduce in vapori: effo è che diftribuifce il ca- 
lore in tutti i corpi , e contribuifce altresì a procu- 
rare alle viventi creature la fenfazione della villa . 

Nè folameote nel regno della natura fi offervd da 
una medcfima cagione deriyare gli effetti i più di- 
verfificati: il limile avviene fovente anco nel mondo 
morale, in cui una fola inclinazione dell’anima tan- 
ti effetti produce più d’ una volta differenti 1’ uno 
dall’ altro . Si prenda per cagion d’eiempio la natu- 
rale inclinazione che ci porta ad amare i noftri li- 
mili : da quello principio derivano le cure de’ geni- 
tori per quelli che debbono ad elfi, la vita , da que- 
llo la fociale unione, i vincoli dell’ amicizia , il pa- 
triottifmo , la probità in quelli , a’ quali è affidato 
il governo della repubblica , la fedeltà .in quelli che 
hanno da ubbidire . , In quello modo una fola incli- 
nazione ritiene ciafcun individuo nel cerchio che a 
lui è flato prefcritto , forma il legame dell’ umana 
focietà,ed è il principio di tutte le virtuofe azioni i 
di tutte le lodevoli imprefe, e di tutte le innocenti 
ricreazioni. 

Or non farà tutto quello una chiariffima prova 
che il mondo non è fiato fatto per foprapponinjen- 
to , come dicono i filici , o che i materiali che lo 
compongono non furono prefi a cafo , fenza che vi 
abbia rapporto e connefiìone tra di loro , -ma che 
anzi ,il mondo forma un tutto regolare, dalla Divina 
Onnipotenza ordinatp « difpofto con infinito fapere ? 
Di quella ineffabile fapienza riluce ognora qualche 
raggio in ogni parte, in ogni fenomeno del mondo 
vifibile. Quanti però ce ne hanno, i quali sfuggono 
alla più penetrante villa , al più attento efame, ed 
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#1 più profondo meditare de’ genj più foHevati ! Se noi 
ricerchiamo in un oggetto iè tracce di quella incom- 
prenfibile fapienza , ci accade talvolta di ravvifarla 
da una. banda di quell’ oggetto, nel mentre che del 
tutto ci fi nafconde dalle altre bande. Ciò fteflo pe- 
rò anziché farci perdere di animo * dovrebbe metter- 
ci vieppiù nell’ impegno di meditare le opere di Dio, 
e di far fervire alla glorificazione del fuo gran No- 
me le maraviglie che ha voluto a noi rendere così 
vifibili . Allora fentiranno i noftri cuori la verità 
di quelle parole di Davide : Grandi fono le opere 
dell’ Altiflimo , e Tempre perfettamente proporziona- 
te a’ Tuoi difegni ( Pf. CX. %. ). . 


29. LUGLIO. 

Divtrfità de Colori. 


Q Ualora io - confiderò quanto difaggradevole fareb- 
be per la uniformità 1’ afpetto de’ giardini , e 
'de* campi, e quanto incomoda la -confufione di 
tutti gli oggetti , ove non regnale per tutto che un 
folo colore , anco in quello' mi pare di effere in de- 
bito di riconofcere la laggia bontà' di Dio , il quale 
per mezzp della diverfità de-’ colori fi è degnato di 
di moltiplicare, e di variare i noftri piaceri l’opra la 
terra . Ove la di lui mira non folle (lata di collocarci 
in ùrf foggiorno che fofle a noi di piacere, con qual fine 
ne avrebbe abbellire tutte le parti di pitture cosi brillan- 
ti, e così diverfificare ì II cielo, e fattigli oggetti che 
fono da vederli in lontananza, furono dipinti in gran- 
de: lo fpicco , ù la magnificenza ne fono, il caratte- 
Ma la dilicatezaa , la finezza, e le grazie della 
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miniatura fonò .(late. riferbate agli oggetti 'desinati a 
mirarti più da vicino, ficcome fono le froftdi degli 
arbori , gli uccelli , i fiori , le frutta &c. 

Ma donde, vien ella mai quella diftinzione, quella 
divertiti de’ .colori! Tutto ciò non è che un effètto 
della luce. Egli è vero, che ciafcum raggio di coteiia 
materia a mirarlo cosi ièmbra a noi lemplice, ma è 
pur certilfima cpfa , che per via della rifrazione egli 
li divide in molti altri raggi, e da ciòappunto nalce 
la diveriìù de’ colqri , $i prenda una boccia ripiena 
p’ acqua , e fi ponga dirimpetto al fole fopra una 
carta bianca , noi vedremo cojorarfi la carta a diver- 
fe tinte che efeono dajla boccia , Le medefime tin- 
te , anzi ancora più brillanti fi vedranno nafeere da 
un pezzo di criffallo angolare, ben tagliato , e hen 
levigato. Un iride poi la più bella che fi polla im- 
maginare , polliamo da per noi medefiqii procurarcela 
ogni volta che ne piaccia rivolgendo verfo -il fole 
un prifma o fia vetro triangolare , oppure facendo 
palfare per elfo un raggio .di luce, il quale per un 
piccolo forò venga ammeffo dentro una camera ofeu- 
ra , La maggiore o minore rifrazione de’ raggi è la 
cagione della maggiore o minore vivacità de’ colori . 
Il raggio più rifrangibile è il violetto , ed in confe- 
guenz? egli dee avere minor forza di tutti gli altri* 
cioè che deve eccitare lui nervo ottico minori vibra- 
zioni di tutti gli altri.* Vengono poi peiK ordine , if 
turchino , l’ azzurro , il verde , l’ arancio , ed il rof- 
fo , il quale è (fi tutti il men rifrangibile , e nccef- 
fariamente quello che ha più forza di tutti # Quindi 
fi deduce, che i colori non fono già ne’ corpi , che 
apparifeono colorati , ma 7 efiftono originariamente ne’ 
raggi della, luce , ed i corpi altro npn fanno che 
diverfijmente riflettere, e modificare cotefti raggi fe- 
condo ia diverfa loro natura, e configurazione delle 
' par- 
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pirtlcelle (he li compongono' . Le più piccole parti 
Inno trafparenti preffochè in tutti i corpicj e da ciò 
nafce, che effe rompono, afforbifcono, o riflettono i rag- 
gi ora di una maniera ed ora di un , altra , /iccome 
fanno i vetri angolari . Del refto uno degli argomen- 
ti a dimoftrarc che i colori non fono punto inerenti 
ai corpi colorati, fi è, che il collo,, e le penne di 
una colomba, o di un pavone ,j e que’ drappi pari- 
menti che fi- chiamano cangianti, i taffetà, ed altre 
floffe di feta, fecondo la diverfa loro pofizione can- 
giano altresì di colore . Da ciò noi polliamo com- 
prendere donJe provenga la diverfitàde colori: il tut- 
to fi riduce foltanto a quello , cioè che la fuperficie 
de* corpi è compolta di piccioliflime laminctte , le 
quali 'fecondo la differente loro derifità riflettono certi 
raggi colorati , nel mentre che altri ne ammettono o ne 
afforbifcono ne’ loro pori . Così quando un corpo, la 
cui fuperficie fia lifeia, riflette e fa come fchiz,zare 
preffochè tutti* i raggi' della luce,, apparifee bian- 
co, e quando per Io contrario tutti gli afforbifeei è 
nero. 

^ Ammiriamo quivi la bontà, e la fapienza di Dio. 
Se i raggi non fi divideffero y e fe non fijffero diver- 
famente colorati, tutto comparirebbe uniforme , e da 
rtoi pon fi ’potrebbono diftinguer gli oggetti fe non fe 
per via di raziocini, e per mezzo delle circolìanze 
del tempo", e del luogo . Ma quale imbarazzo per 
noi farebbe il dovere a ogni palfo diftinguere per 
via di raziocini una c °fa dall’altra! Tutta .la noflra 
vita fi pafferebbe a ftudiare più che ad agire , e ciò 
che è, ben peggio, noi ci troveremmo in una perpe- 
tua incertezza. Se un folo colore dominaffe per tutto 
fopra la terra , i noftri occhi ne fariano flati ben prefto 
affaticati, e da 'quella collante uniformità farebbe na- 
to difgufto ed' avverfione anzi che diletto • laddove 
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per lo contrario la diverfità -de* colori , che Iddio ha 
prodotti, ferve a moltiplicare le bellezze fopra la terra, 
ed a procacciare de’ piaceri ognora nuovi a’ noftri 
occhi. E non farà cotefta una novella prova che Id- 
dio ha penfato al piacer noftro non meno che a’no* 
Uri bifogni j e che nella formazione del mondo ha 
con folo mirato alla effenziale perfezione delle fue 
opere, ma fi ha prefo cura altresì di ^ abbellirle di 
quanti ornamenti averterò potuto renderle a noi piu 
pregevoli ? Nella mefeolanza e nelle differenti gra- 
dazioni de’ colori , e delle ombre , il bello fi ri- 
trova ognora congiunto con .l’utile. Per qua ito lungi 
fi può effondere la noftra vifta, tuttora a noi fi pre- 
fentano de’ nuovi allettamenti ne’ campi , nelle valli , 
e fu i monti. Tutto ferve a’ noftri piaceri , e tutto 
altresì eccitar debbe la nolìra riconolcefisa . 

********************** 

30. LUGLIO. 

/ 

Cagioni del. calore della Terra. 

U Na delle principali cagioni del caldo è indubi- 
tatamente il fole , e la di lui pofizione riguar- 
do a quella , o a quella parte del noftro ^lobo . Quan- 
do il iole fi trova dalla parte meridionale della Ter- 
ra, allora verlò II Nord il caldo non è tanto gran- 
de quanto è allora che fta più vicino al Polo borea- 
le . Il medefimo fi offerva nelle parti meridionali 
della terra , quando il fole fi trova verlò il ictten- 
trione. In quelle regioni , nelle quali la direzione 
del fole è quafi verticale, il freddo non è mai così 
acuto da far agghiacciare i fiumi , ed i laghi : il 
«aldo per lo contrario vi è preflòchè fempre .grandif- 
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fimo. La lunga permanenza del fole fopra l’orizzon- 
te fa aumentare confiderabilmente il calore, per la ra- 
gione che allora i di lui raggi agifeono lungamente 
lopra il medefimo luogo. Da ciò viene che verfo i 
Poli, dove i giorni fono in certi tempi di lunga du- 
rata , vi fi prova in qualche luogo un caldo fenfibilifii- 
mo . Odiando tutto ciò fi confiderà, fa d’ uopo conclu- 
dere che il fole, e la di lui pofizione rifpetto alla 
terra è una delle principali cagioni del caldo in pien’ 
aria . Quella però non è la fola cagione del caldo * 
conciofiachè in tal calo Infognerebbe che tutte le fia- 
ti fodero calde ugualmente , e bilognerebbe di più 
che la temperatura folle efattamente la ftsffa ne’ luo- 
ghi podi lotto lo ftelfo clima* ciò che altrimenti ef« 
lerc ci fa vedere l’ efper lenza . 

Di fatti fi offerva , che filile rette de’ monti più alti, 
il freddo vi è affai maggiore di quello che fia nelle 
tetre baffe, e nelle profondità delle valli . Sotto la 
linea medefima fe dal piano in cui regna un caldo 
de’ più gravi, uno l'alga fopra una montagna che ab- 
bia di altezza due mila tele, fentirà il freddo più 
rcuto , e fi troverà nella regione delle nevi , e del 
gelo. Si è parimenti olfervato , che nel verno tal- 
volta, dopo che la giornata è fiata affai rigida i| 
freddo feema fenfibilmerfte verfo la mezza notte , 9 
l’ aria diviene temperata , quantunque l’ atmosfera non 
fia punto ribaldata allora dai raggi del fole . Egli 
è dunque incontrafiabile , poterfi dar nell’ aria un ca- 
lore, del quale non fia immediata cagione il fole. 

Vi fono de’ corpi, i quali ritrovandoli in frega men- 
to oppure percoffi da altri corpi, fi ribaldano confi- 
derabilmente , e fi accendono, ficcome accade alle 
volte agli affi delle ruote di un carro, il qual corre 
velocemente, qualora non fi abbia avuta prima l’av- 
vertenza d’ ingraffarle quanto bifogna . Si trovano pu- 
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re alcune follarsi* , le cjuali parimenti fi riscaldano 
fino ad accenderli , ove li m eleo li no infiemr' f une 
con f altre . I corpi che fi corrompono , o che fer- 
mentano , acquietano fovente ancor efli un calori, che 
fi conol’ce per via del termometro, ed anche col lem- 
plice contatto . Bada verfare una certa quantità di 
acqua fopra un mucchio di fieno, o di paglia , per farne 
rilulrare un grado confiderabile di calore . Il medefi- 
’mo può fuccedere anco nell’ aria , dove è ifacil cofa 
che il movimento di certe materie polfa cagionare 
delle mefcolanze ,> delle dilfoluzioni , e delle combi- 
nazioni atte a produrre un grandiffimo calore. 

Ecco dunque come polfa concepirfi la produzione 
del calore in pierf aria . Certo fi è che il Sole n’ è 
il principale agente; al calore che viene dal fole fi 
unifee quello di molte creature viventi , quello che 
tramanda l’ accenfione del legno , del carbone , e di 
altre materie accendibili; quello che viene da! jfeno 
della terra , dal profondo de’ mari , e dalle forgenti 
calde e minerali . Queflo calore viene fpefio anco 
aumentato confiderabilmente dalle fermentazioni , che 
fi operano in differenti fpezite di corpi , fia nella lu- 
perficie della terra , (ia nell’ atmosfera fnperiore , le 
•quali fermentazioni producono delle calde efalazioni . 
Qualora dunque tante diverfe particole , che fi folle- 
vano: nell’ atmosfera inferiore , e che fono atte a ri- 
cevere, ed a confervare il calore, vengano a rifcaldarfi , 
e che non^fiano punto raffredate, o portate via dai 
venti , e dalle piogge * allora il caldo aumenta grada- 
tamente , e diviene fempre più vivo . Per lo con- 
trario egli feema qualora venga a ceffare alcune delle 
fopradette cagioni . 

Tutte cotefte difpofizioni, o mio Dio, degne fo- 
no della tua fapienza , e della tua bontà. Elle fono 
vantaggiofe a tutte le parti abitate della terra, c tu 
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hai allignato a tutti' i climi quella mifura di felici* 
tà, delia quale fufeettibile è ciafcuno di elfi . Ma 
noi maflìmamente, che viviamo fotto un clima tem- 
perato , noi sì , nella più fenfibil maniera gli effetti 
fperimentiamo delle paterne tue cure. Il caldo ed il 
freddo ci vengono diftribuiri nella più faggia propor- 
zione; e noi faremmo i piu ingrati degli uomini , 
fe non riconofceffimo e non celebraflìmo la tua Bon- 
tà- verfo di noi . 


31. LUGLIO. 

Cantico dì ringraziamento per le opere della Creazione. 

A Doriamo e cantiamo le lodi del noflro gran 
Creatore. Omaggio, onore, forza, imperio, e 
magnificenza fi rendano incelfantementc all’Effere de- 
gli efferi . Adoriamolo quello grand’ Effere , percioc- 
ché egli ci ha creati : al giubbilo fi abbandonino i 
noflri cuori , non celiando di rendere a lui i dovuti 
ringraziamenti , perciocché da lui folo noi abbiamo 
1’eiiftere . Alleluja ! Il di lui potere tralfe il mon- 
do dal nulla ; e la di lui fapienza quella è che lo 
governa, e il conferva. Tutto fi. unifica a celebrarlo 
1’ Univerfo : canta, o Mondo, canta il fublime tuo 
A u tore . 

Più non regna l’eterno filenzio: la Divinità Io in- 
terrompe a fine di verfar fopra di noi la felicità, di 
cui dia è la forgente. Efifiete, dille l’ Onnipotente, 
e all’ imperio delia di lui voce dal nulla ufeirono il 
cielo e la terra. -Da quell’ irta nte Jehova non fu più 
folo : di già il Cherubino figlio primogenito della 
fua pollarla intuona de’ cantici di allegrezza. Allelu- 
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ja ! Frattanto la luce che illuminar deve il móndo, 
ancor non efifte. Egli dille che la luce foffe, ed alla 
fua parola incominciò ad effere la luce .Forma egli con le 
acque una folida volta , ed un abbifiò di acque fo- 
fpende lotto di ella . Le onde ricoprivano ancora i 
monti, ma egli tuona dall’alto, foffiano i venti, le 
acque fi difperdono , egli dirigge il loro corfo, e dì 
fopra la terra fparifce il velo che la ricopriva : la terra 
che è il Tuo dominio , il teatro magnifico della fua 
gloria , e che un giorno doveva effere il dominio del 
luo Figliuolo. 

Egli parla, e al fuono della iua poffente parola fio- 
rifcono i campi ed i colli f fi adornano di verdura 
le valli, i monti, e le felve, e tutta di fecondità fi 
riempie la terra . Dall’ apice del fuofoggiprno domina 
il fole fu i giorni e fu g^i anni, nel mentre che il 
tranquillo e taciturno imperio della luna e delle {Iel- 
le fi (tende fopra l’ opaca* notte . Egli parla, ed il mare 
fi riempie di efferi viventi . Alleluja! L’aria fi po- 
pola di agili creature, e gli augelli con il lor canto 
celelxano il potere di,- colui che li chiama all’ efi- 
itenza . 

O uomo, tutta, interroga la Natura ; interroga le 
befiie felvagge , le quali da giogo efenti , e da Servi- 
tù fpaziano a loro voglia per le foreftc , addimanda 
loro da chi hanno effe il bene e la libertà ? Doman- • 

da ai deferti chi diede ad effi per padrone il leone, 
terrore degli altri animali ? Iddio fu , ti rifonderan- 
no effi, grande in poffanza , e grande in configlio . 

L’ agile corfiero , il manfueto agnello , il docile bue 
tutto viene da te, tutto è tua fattura , o Creator» 
dell’ Uni verfo, tutto efclama in fuo linguaggio : li 
Signore è Dio, il Signore è Dio, e non v’ ha altro 
Dio fuori di effo. 

Raddoppiate le vcftre adorazioni , raddoppiate i 
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voflri inni , cantare , e più lìibblimi diventino i 
vofiri accenti . Facciamo l’uomo, egli dice, facciamo 
l’uomo a noftra fomiglianza^ ed ecco efifte il pri- 
mo uomo. Adamo attonito canta ancor effo:Egli è il 
mio Creatore. Dio/ Jehova ! Sabaoth! Alleluja . Il 
Signore è Dio! Niun altro ve ne ha fuori di lui. 

Si celebri con perpetui cantici l’Effere degli efleri. 
Gloria, onore, lode, e rendimenti di grazia a co- 
lui che ci ha creati , a colui che ci ha creati im- 
mortali. O Dio, nel quale abbiam noi il vivere, il 
movimento, e l’eflTere , verfo di te folleviamo noi 
i noftri cantici di allegrezza. Alleluja! Il di lui po- 
tere trafle dal nulla il mondo : la di lui fapienza- è 
quella che lo conferva . Canta , o- Mondo , canta il 
fublimc tuo Facitore. 
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